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DELLA SIFILIDE 


OVVERO j 
DEL MORBO GALLICO 


DIC GIROLAMO FRACASTORO- 
pe IBRI JU 
VOLGARIZZATI 


DA VINGENZO BENINI COLOGNESE. 


A ci > * oltfe il Teflo oe : fi è aggiuzne | 
Vx. . eleme annotazioni » si 


In Bologna per Lelio dalla Volpe . 1765. 


Con licenza de Superiori . 


li nd 


? Arti , e le fcienze a* tempi noftri hanno 
- acquiftato quella chiarezza , che a lor man» 
cava per ifcombrarfi dalle fuperttiziofe te- 
nebre delPantichità ; ma non fon effe to. 
E talmente arricchite di quelle prerogative ; che alle me- 
i defime potrebbono, fervir di {corta perla via della per« 
fezzione . Molti eruditi ingegni del noftro fecolo volene . 
- tieri fi applicherebbono 3 lor favore , fe infinite non fof- 
"fero le cagioni , che*eli ritardano , fra le quali, per 
on parlare dell’ incertezza del premio, la più abbomine- 
vole, e la meno. offervata non che punita è la maledi« 
. cenza . Si vefte quefta maligna Paffigne col bianco man- 
«to della Critica » né fi arroffifce di affumerne il nome, 
 ePautorità , perchè ritrovandofi attorniata , e difefa da 
in? immenfo numero. di maledici detrattori, non teme 
gl’ infulti della Ragione ,. e della verità affidata ai fulmi- 
| ni delle cenforie penne ; che P ubbidifcono , e alle fen- 
. tenze dei contaminati Giudici , che la foftengono . Gli 
uomini di buon fenno, che veggono la noftra Repubblica 
letteraria fottopofta al difordine , ed alle ingiurie di co- 
ftoro , 1 quali ingiuftamente biafi: mando le altrui fatiche 
| fenza produrre la propria merce , di cui fon privi, cre- 
. dono di renderfi con poco ftento immortali , non'fi pof=. 
fono condannare, fe fi ritengono dal publicare ciò, ch'ef- 
‘ fi fentono pe P ingrandimento dell’arti, e delle fciene 
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| rita, ed è maledicenza tutto ciò , che fi fcrive contro - 


ze. Difpiace ad ognuno la Cenfitta; , quando non la me- | 


colui, che non merita d'effere cenfurato . Ma come - 
potrebbono far pompa de’ loro ingegni quefti nuovi (a) 


«Ariftarchi , fe ne? Tribunali , che inalzarono a difpetto | 
' della Giuftizia, non s'indagaffero quei foli mezzi , che ' 
tendono a mordere l'eftimazione di un libro ; che non 


x 


capifcono ? temono di avvilirfi , fe a guifa dei fulmini ; | 


i quali non fi abbaffano ad incenerire le picciole abitazio- 


ni de’ contadini, non volano a diroccare le mura , e le. 


torri di una ben munita Citti . Lodovico Muratori quel 
chiarifimo Letterato del noftro f&colo avea ben egli ri- 
trovato il modo di ricondurre il Buon Gufto nelle fcien- 
ze, e di animare la gioventù all’ acquifto delle medefi= | 
me , nè i Principi , che gradirono il di lui penfiero , fe 
ne fcordarono : ma per ora non é da difprezzarfi la con- 
dotta, di coloro , che racchiufi nel filenzio delle dome- 
ftiche mura a pochi amici ; ed a pochi incorrotti Giu- 
dici manifeftano la lor dottrina 5 e febbene vi fieno al« 
cuni , che non temendo fi efpongono al cimento , 

| non 


(a) E nota ad ognuno la Frufta lettefaria di Ariftarco Scannabue , il 
quale , o perchè così gli dettaffe il fuo livore ; o perchè egli foffe di fcarfo 


difcernimento , colla nojofa moltitudine delle fue fcempiaggini fenza ragioe. 


ne , fenza difcorfo DG fenza verità mordeva l’ eftimazione dei viventi infigni 


Letterati d'Italia ; ma avendo egli incominciato ad oltraggiare le venerande 


| 


ceneri dei morti , e {pecialmente! quelle del chiariffimo Cardinal Pietro Bem- Y 


bo , nè vedendofi per alcuni mefi profeguita l'opera , prudentemente fi crede | 
che dalla fapientiffima Repubblica di Venezia gli fia ftato impofto il defi > 
tato filenzio , 


Eva 


non poffono però sfuggire la taccia od indolenti , jo M 


audaci, ! ! 
Se così è, come È efperienza lo ci Visio » incre- 


 dibile è il danno , che ne proviene dai Critici di quefta 
"forta, e giacchè proffima è larovina, quello farà l uni- 


- co mezzo diripararla, che riproducendo alla luce gli 


scritti degli antichi letterati potrà mantenere , fe non ac- 


crefcere la noftra Repubblica. La giuftizia, che a loro 
rendette il Mondo coll'onorargli, P approvazione dei ve- 


| ri Critici di quei tempi , e la venerazione , che fi deb- 


be ad una rifpettabile antichità potrà efentareli dall’invi» 


‘ dia, e dall'odio de’ maldicenti moderni 5 feppure dagli 


Elisj il nuovo Wirgilio (a) non fi prenderà piacere d^ in- 


«viarci quelle fue lettere non folo i ingrate » perché offen- 


de gli Autori di quelia lingua , nella quale egli non fa 


" -fcrivere , ma ancora ingiufte , perche ne deride i difetti 
-fenza ammirarne la vita. | 


Quefta fu la mia intenzione, quando mi propofi 
di riftampare la Sifilide di Girolamo Fracafloro celebre 
Letterato del fecolo xvi. ; ilquale giunfe talmente al 


pofíetfo di quelle fcienze è percui fi rende l'uomo de- 


(5) Le dieci lettere, che fi fitigono fcritte da Virgilio fopra gli abufi in 


d ' » trodotti nella Poefia Italiana y ed inviate dagli Elisj ai Legislatori della. nuo» 
va Arcadia , fono così fciocche , e così lontane dalla ragione , che non fi 


poffono leggere fenza compiangerne il vero di loro autore , perchè invece 
d’ infegnare la maniera neceffaria a togliere. gli abufi dalla Poefia Italiana 4 


. ántrodurebbe il modo di perderne affatto il buon gufto , Chiunque ha foffer- 


20 di leggerle, fe non fi prevermto > e s' ebbe ottimo intendimento > le ha 


giudicate fecondo il loro merito » 


vno 
gno di ammirazione , che non folo ne* tempi fuoi fi di- 


ftinfe per la dottrina trai Filofofi ; tra i Medici , etra 
gli Aftronomi più rinomati , ma fegnaloffi eziandio nel- 


‘Ja tanto difficile ; ed ammirabil’ arte della Poefia. Inco- 


mincerei per non finir giammai , fe voleffi a parte a par- 


te efaminare i pregj , di cui veggonfi adorni i di lui Poe- - 


tici componimenti, perch? e’ feppe inneftare con tanta 
. eleganza la dolcezza di uno ftile colla maeftà delP altro, 
che fembra nato nell’aureo fecolo di Augufto, allor 
quando la Latina favella infieme colla Romana grandez- 
za era giunta all’ eftremo della fua perfezzione 5. e perciò 
nel Poema della Sifilide unì sì bene la feverità di Lucre- 
zio , colla delicatezza di Virgilio , che appena fi fa co» 
nofcere per imitatore d' ambedue. Ho intefo di favel- 
lare intorno ai fuoi latini componimenti , perché in que- 
fti più che negli altri fi efercitò 5 nè contentoffi di ab- 
bracciare un fol genere di Poefia , quale farebbe la Di- 
dafcalica , ma coll’ iflefa venuftà trattò P Elegie , le 

Ode , e gli Epigrammi s le quali cofe e per P inavver- 


tenza de? fuoi amici ; e perchè egli amò di piacere a fe. 


fleffo , e non agli altri con grandiffimo noftro danno nel» 
la maggior parte fi fon perdute , 

Bifogna dunque credere , ch’ egli foffe eccellente 
nella fua dottrina, e che maggiore dell’ invidia, a/cui 


fogliono foggiacere gli uomini di gran merito , rifcuo- 


teffe dal pubblico amore , e la venerazione 3 onde 


l'ifteifo S'acopo Sannazaro uomo in quell'età dottiffimo » 
| _ ed 


j 
9 Ow o e 


ed eggregio imitatore della maefti Virgllama ; , Itn 

^ foffe parco ‘ed amaro . in lodare P opere altrui , pure 
alla prefenza d Ippolito Medici Cardinale , e di Monta- 
no emulo infaticabile , e mordace del Fracaftoro dopo 
non molti anni , da che il Poema della Sifilide era ftato 
pubblicato (4) ; confeffò di rimaner vinto dal medefimo 
non folo Gioviano Pontano di lui maeftro ; ma egli fteffo, 
che con una diligente , ed accurata dignità di verfo fi 
era affaticato per lo fpazio di quattro luftri ful Poema de 
Partu Virginis . 
Con eguale delicatezza avrebbe il Fraca/foro trat» 
tate le corde della Tofcana Lira, s' egli vi avefle impie» 

gata la fua fervida fantafia , come fi può racccogliere 
dal Sonetto (5) ; che al faggio difcernimento degl’ ine. 
tendenti quì mi piace di riportare . 


Gli Angeli , ?1 Sol , la Luna erano intorno 
«Al feggio di Natura in Paradifo , 
Quando formaron > Donna > il voftro vifo 

. D ogni beltà perfettamente adorno. 


Era l aer fereno » e chiaro giorno 5. 
. Giove alternava con fua Figlia il vifo: 
E tra le belle grazie Amore affifo 
REAL 4 mirar voi fio bel foggiorno è - 
die «Indi 
(A Giacomo pe fuano nel duodecimo libro delle ftorie all’ an- 


BO 1553. 
EO Efiflente. a carte 159. del Tempio di D. Giovanna d’ Aragona ,- 


«© indi quagitt per alta meraviglia «ono. 
sg Scefe voftra beltà, prefcritta in Cielo © 
- Di quante mai fian bella eterna idea . 
cAbbian altre begli occhi è e belle ciglia , 
: - Bel volto , bella man , bel tutto il velo s 
Dio fol da voi tutte le belle crea + 


Ma internandomi io nell’efame dei preg,.che ador- 
pavano quefto fcientifico Letterato vado: a peticolo di 
pronunciare un giudizio; che potrebbe difpiacere ai 
Critici del noftro fecolo 5 onde per isfuggire la sferza di 
quefli Giudici , e per non tralafciare le lodi; che me» 
tita la memoria di un uomo così rifpettabile riporterò al 
fine di quefto mio avvertimento.ció , che di lui ne fcrif- 
fe il Gravina nella fua Ragion Poetica , il quale , effen- 
do giufto nelle fue Critiche , come nelle fue azzioni , ‘e 
fapendo colle purgate narici , e coll’ ottimo gufto del 
fuo palato diftinguere il ben dal male , eil vero dal fal- 
fo , poteva con verità giudicarne , E fe vogliam crede- 
re , che un’ amico , non acciecato dal proprio affetto , 
fia fincero nelle fue lodi il Ramnufio inuna fua lettera di- 


retta (a) al Fracaftoro così di lui, e delle fue opere ci 
la 

(a) Lettera premeffa al volume I, delle navigazioni, e de’ viaggi di di- 
Serfi , raccolti, tradotti, ed illuftrati con difcorfi da Giovambattifta Ramnufio, 
e ftampati varie volte in Venezia da’ Giunti in foglio in III. vol, cioè nel 1554. 5 
1565. 3 1574. 3 1588. , 1606. , 1613. chi defidera di avere un' intiera , e perfetta rac- 
colta di queft' opera dovrà procurarfi il primo Tomo della III. Edizione , il fecondo 
della II. ; eil terzo della I. per l'aggiunte che vi furono fatte nelle diverfe Edizioni . 


p | 
| lafció. fcritto : Conciofracofachè V. S. fia fl ata'quella ; che 
fola 2 tempi nofiri. abbia rinnovato il divino modo dello 
ferivere degli antichi circa le fcienze ; non imitando», 
da libro a libro mutando y e trafcrivendo , o dichiarando 
( come molti fanno) le cofe d* altri : ma piuttofta colla fot 
tilità del fuo acutiffimo-ingegno diligentemente» confideran- 
do , abbia recate al Mondo molte cofe nuove > prima non 
udite , nè prima da altrui immaginate : come nelP Afttos 
nomia alcuni nuovi: ecertiffmi moti de Cieli ,. e la fot» 
tiliiemaragione degli Omocentrici : in Bilofofia il feereto 
modo + per lo: quale fi crea in noi P intelligenza ,' e la ion 
tonofciuta via di cercar le casfe mirabili , che a tutti i paf 
fati fecoli erano fLate occulte , com? è della concordia , e 
della Difcordia natuvalé » che in molte cofe. effer vegoia- 
mo 3 In Medicina le canfe delle contagiofe infermitadi , e 
gli efquifiti j e prefentanei rimedj di quelli > lafciando ad- 
dietro il divino Poema della Sifilide , il quale-, benchè 
nella Gioventù da lei foffe [vritto come per giuoco » nondi= 
meno è pieno di tanto nobili fegreti di Filofofia', e di Mes 
dicina T di si diverfi concetti veftito , e dipinto di tanti 
mari) e poetici fori sche gliuomini dé tempi noflri non 
vdubitan punto d agguagliarlo alle antiche Poefte , e aver- 
lo nel numero di i ; che meritano di videre per infi- 
niti fecoli . - ! ; 
' . Mi par tempo oramai di dover conchiudere col ra- 
gionare intorno a ciò ; che pregievole., e vantaggiola 
| potrebbe rendere quefta nuova Edizione ; e per inco- 
miae 


€ * 


II 
minciate dai Comienti . finora mon più ftampati; iéhé 
ftimai di aggiugnere al fine d" ogni libro , for? effi eftrat- 
ti .dalP opere dei. Medici più ragguardevoli ;. e dai più 
finceri Scrittori di quelle iftorie j che fa di meftiere fa» 
perfi da chi vuò leggere cor maggior diletto quefto Poe» — 
ma , non perché io creda , che fieno neceffatie ad ogni 
qualità di Perfone ; ma perchè fo che molti; benché ec- 
cellenti nella loro fcienza , non fono però verfati in ogni. 
genere di erudizione: ficcome è naturale il defiderio 
di coloro , che bramano di fapere I? avventure di quelli 
autori s de? quali ne veggono la memoria. ne? loro fcrit- 
ti, così per foddisfare a quefta innocente curiofità non 

dovea tralafciarfi la breve notizia della vita del Fracafto= 
ro» Nobile, e meravigliofa. oltremodo è la Traduzio- 
ne della Sifilide; di cui ne fiam debitori all’ eruditi fimo 

Vincenzo Benini Colognefe Dottore di Filofofia , e Me- 

dicina ; imperocché fenza dübbio quefta può gareggiare 

con quella del Commendatore Annibal: Caro 5 che s° in- 

veftì. dello. Spirito. di. Virgilio: nel volgarizzamento 

dell’ Eneide ; con quella di Aeffandro Marchetti , che . 
dalle Tofcane Mufe fece con eguali maeftà ricantare gl’in= .. 
fegnamenti di Lucrezio , e con quella del Cardinal Bene 
tivoglio ,. che nafcofto fotto il'nome di Selvaggio Porpo- 

ra fuperò di gran lunga autore ifteffo della Tebaide ; e | 
perciò fu fcelta dal chiariffimo Giovan Antonio Volpi 
nell’ ultima Edizione paiolo (a) fra le molte ; che in 


.poco — 


' {a)'In Padova 1739. preffo il Comine » 


| poco tempo in diverfi fiophi: furono publicate ; Sos 
giudicata più meritevole dell’ altre‘; né mi fembra dit 
| cile inveftigarne i motivi quando vi fia chi voglia pren» 
derfi la pena di leggere ]e Traduzioni di Pietro I Belli (a) 
nobile Leccefe , di Sebafliano degli Antonj (4) Accade- 
mico Olimpico di Vicenza , e di Jzntonio Tirabofco (c) 
Veronefe , le quali febbene di molto pregio , non fono 
però della medefima bellezza. Fra i manofcritti lafciati | 
dopo la morte da un celebre letterato de’ noftri giorni. 
( feppur non erro della Tofcana ) fu ritrovato un volga= 
. gizzamento di quefto Poema a come parmi di aver letto 
«in qualche giornale , ma il luogo precifo ora non mi 
fovviene : e fe il fopralodato Signor Volpi aveffe meglio 
fondata la fia fuppofizione , fi potrebbe credere , che 
il Cavalier Ercole Cato foffe flato il primo a compiere 
quefta lodevole imprefa , mentre nel libro x. della fua 


Traduzione (d) dei xn. libri di A Regio Francefe ine 
tito- 


o) In Napoli preffo il Parrino 1731. in 8. colla prefazione di Giovam- 
| battifta Vico, e quefta è la prima che fia comparfa alla luce. al Sig. D. Tom- 
. mafo Perrone altro Letterato Leccefe dobbiamo le belle Traduzzioni della 
Criftiade , de' Bacchi , o del Giuoco de’ Scacchi flampati in Napoli molto 
. pulitamente in 4. nel 1733. Poemi ftimatiffimi del celebre Marco Girolame 
Vida, e il primo arricchito di argomenti , e di annotazioni. 
i 0) In Bologna a S. Tommafo d’ Aquino 1738. in 4. grande ; lo Same 
‘patore ( che non fi efprime ) infieme coll’ Aurore la chiama la prima Tra- 
duzzione, ma ciò farà vero in quanto alla dettatura , non in quanto alla 
 ftampa , perchè tale è la fopradetta , e la feconda è quella del Benini ftame 
pata per la prima volta l’anno 1737. 
(c) In Verona 1739. appreffo Dionigi Ramanzini in 4. grande col Ritrat- 
to del Fracaftoro. 
(2) In Venezia 1592. in A. preffo Aldo . 


tola della Viciffitudine , e mutabile varietà delle cofe 
nell’ univerfo ne pubblicò molti faggi, due de? quali, | 


per foddisfare alla curiofità di taluni, ho ftimato bene di 


riportare alla refpettiva numerazione de verfi in quefta i 


Edizione 5 ma ficcome veggiamo, che anche a tempi no» 
ftri la maggior parte degli Scrittori traducono in quella 
lingua , nella quale ferivono , ciò , che alor conviene , o 
piace di ricavare dai libri Greci ; Latini , o Stranieri per 
farfi intendere da ognuno fenza ch’eglino fienoi Tradut- 
tori univerfali di quelli , così mi pare che fenza difficol- 
tà, e per la medefima ragione fi poffa efcludere 1° opi- 
nione del Signor Volpi , il quale ha creduto , che il Cato 
. foffe il primo a tradurre il Poema della Sifilide . 


Spero , che la Repubblica Letteraria s’impegnerì a — 


favore di chi fi adopera per il di lei mantenimento difen- 
‘dendomi dalle mordaci maledicenze degl’ invidiofi 5 che 
farò grato ai più rigidi offervatori della purità dell’ Edi- 
zioni , fe fapranno che io mi fon fervito del purgatiffimo 


efemplare del Comino; e che mi perdoneranno gli Auto» 


ri di tutto ciò » che ho aggiunto ad ornamento e dichia» 


razione di quefto eccellente Poema , s'eglino riflette- 


‘ranno effere in arbitrio del Pubblico quelle cofe , che 
una volta amarono di pubblicare. Imperocchè fe avrò 
la forte di effer difefo , gradito , ed ifcufato non farà 
queftala prima, e P ultima fatica, che imprenderò a 
favore di coloro , che bramano d' imparare» 


 GIU= 


i GIUDIZIO 


DELL’ ABATE. 


VINCENZO GRAVINA. 


Intorno a Girolamo. Fracaftoro è tratto 
dal numero xxxvi. del libro 1. 
della fua Ragion Poetica. 


Opra tutti però come nella dottrina Filofofica , pari- 
mente nell eloquenza Poetica il volo alzò Fracaftoro, | 
il quale fe negli altri componimenti à pochi uguali , nella 
Sifilide è a tutti i novelli , anzi a fe fleffo a mio credere 
fuperiore : in modo , che fenza nota di gran temerità può 
| per quella venire in contefa col? opera di Vergilio la più 
perfetta , cioè la Georgica . ed in vero nella Sifilide Pau- 
tore fé conofcere quanto una mente dalla Filofofia rigene- 
rata , edincitata dal furor Poetico prevaglias e con quan- 
to fpirito muover poffa » ed agitare la materie , che in fe 
rivolge , e fuor di fe în armoniofi verfi diffonde. Con 
quanta arte egli tira le univerfali dottrine al [uo argumene. 
to di un morbo particolare! Con qual? ecceffo di fantafta 
egli dalle leggi immutabili di Natura le future vicende 
predice nel primo libro di quel verfo 
. In primis tum Sol rutilus, tum fydera cun&a ! 
Quanti femi egli verfa delle antiche opinioni , che 
fpogliate delle apparenti differenze adun generale , e com- 
A Hum 


fix 


mun fentimento riduce diun giro poeticamente detto fatale, 


— 


“a lui come fpecchio del futuro propofto dalla fomma cogni- 
| zione non di vana , ma Fifica Aftrologia! come d egli 


©. mirabilmente faputo il Vergiliano infieme , e Lucreziano 


Spirito in una forma dall’ uno , e dalP altro difinta , e 
fenza apparenza alcuna di Jludiata imitazione confondere! 
Quanto gentilmente per il tratto del [uo Poema gli efempj 
comparte , e le favolette innefta opportunamente inventa» 
ze ! 9 uindi noi tra i Poemi fcientifici dei novelli Latini pi 


| biamo riferbato quefto nel ultimo luogo per fepararlo , 


diftinguerlo dagli altri , come quello » dove la Fifica , € 
Ja Poefia P eftremo delle fue forze ban confumate + 


E | VITA 
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TT VITA 


| DIGIROLAMO FRACASTORO. 


Irolamo Fracaftoro nobile Veronefe ebbe 
l' animo adorno di tante prerogative , che 
pochi o neffüno di quell'età gli fi rendette 
uguale ; effendo cofa difficile vivere una vi» 
ta conforme ai Precetti delP antica Filofofia , e lon« 
tana dalla vanagloria , e dall’ ambizione . Fu giufto nel= - 
le fue azzioni , umile nella dottrina ; coftante nell'ami- 
cizia , grato ne" beneficj , immutabile nell’ avverfità , 
faggio nella Fortuna , prudente nei configli , e piacevo= 
le nei difcorfi , benchè all’ afpetto appariffe melanconi» 


. co, efevero. Fin dalla fua nafcita incominciò ad effer 


degno di ammirazione , imperocchè effendo nato colle 
labbra totalmente chiufe , ed unite, dove foggiacere 
all operazione d'un Cerufico', che gli donò col ferro 
quello ; che la Natura gli avea negato. Nella fua fan- 


‘ ciullezza Iddio lo liberò da un fulmine; che colpì la di 


lui Madre, mentre egli dalla medefima accarrezzato 
{cherzava fra le fue braccia 5 e giunto agli anni in cui 
1° uomo dee applicarfi all’ acquifto delle cognizioni , an- 
dò nell’ Univerfità di Padova ad incominciare 1 corfo di 
quelli ftudj , che in avvenire gli conferirono il premio 
della gloria, e dell’ immortalità. Amo la bellezza 
dell’ arti liberali » penetrò gli arcani della Filofofia ; non 

È ar^ 


Parreftà la difficoltà delle mattematiche : e éon tanto. 
ardore fi applicò alla fcienza della Medicina, che in 
breve tempo , e come altri. vogliono » di anni diecino» 
ve ottenne in Padova l' onore della Cattedra folito con- 
ferirfi ad uomini avvanzati nell’ età , e nel fapere. Da 
. quel tempo fino alla morte furono fuoi amici Gafpare 
Contarino poi Cardinale , Andrea Navagero , Giovam- | 
battifta Barduloni , Pomponio , e Luca Gaurici » Gio» 
| vambattifta Ramnufio , e fopra ogni altro Marcantonio » 
| Giovambattifta , e Raimondo Torriani nobiliffimi fratelli. 
Veronefi. Ma dalla guerra , che infeftava lo ftato de? 
Veneziani ; rovinata 'Univerfità di Padova, e perl'avvi- 
{o della morte del Padre preparatofi il Fracaftoro a ri» 
tornare in Verona >» Liviano Generale della Repubblica 
di Venezia, e liberaliffimo Mecenate delle Mufe , lo 
chiamò con onorevoli condizioni in compagnia di An» 
drea Navagero , e di Giovanni Cotta all’ Univerfità di | 
Forli inftituita a Porto Naone, dove per la fama de’ fuoi 
Poetici componimenti fi fé conofcere , ed applaudire da 
tutti i Letterati d’Italia. Superato dai Francefi , e to» 
talmente diftrutto 1’ efercito della Repubblica , reftò pri» 
gioniero il Liviano 5 e il Fracaftoro , che da per tutto. 
I avea feguito ; accortofi dell’ iftabile variazione delle | 
vicende umane ftimò bene di ritornare nella fua Patria - 
già faccheggiata daól inimici , e quivi attendere tran 
quillamente alle fcienze : né più curandofi degli onori > 
+e delle ricchezze qualora glielo permettevano le gravi 

fsi fue 


S 


| fue occupazioni, ritiravafi fpeffe volte a godere la quie» 
te delP animo nella fua villa fituata ful Monte Incaffi 
luogo deliziofo , e libero da ogni moleftia non molto 
lontano da Verona , dove intento folo a beneficate gli 
camici » eifuoi Cittadini fcriffe 1° eccellente Poema del- 
la Sifilide ,'la maggior parte delle fue Poefie ;ePal- 
tre opere (4) di profonda dottrina, e di rifpettabile ri- 
cordanza ; e ficcome egli era eccellente nella Bottanj. 
ca, nella quiete di quefto fuo pacifico foggiorno inventà 
la celebre compofizione chiamata Diaftordion di meravi» 
gliofà attività contro le febbri maligne , Dopo avere 
‘con tanta oneftà di coftumi, e fama del fuo nome, palla» 
to il corfo della fua vita , colto all’ improvifo da una 
‘violenta Apoplefia ; mori in età di anni 71. 216. di Ago- 
fto del anno 1553. nell" ifteffo luogo del fuo ritiro , ed 
ebbe il piacere di lafciare dopo di fe un Figlio con molti 
Nipoti eredi delle fue foftanze , e della fua gloria. I 
fuoi Genitori furono Paulo Filippo Fracaftoro, e Camil« 
la Mafcarellia Vicentina ambedue nobili, e virtuofi . 
La fua fatura fu piccola; ma proporzionata 5 ebbe lar 


ghe 


.. (a) Le opere del Frataftoro fono ; 1. Syphilis, five de morbo Gallico 1i. 

bri tres. 2. Jofeph libri duo ad Alexandrum Farnefium . 3. Homocentrica. 

4. De caufis criticorum dierum per ea, quae in nobis funt . 5. De Sympat. 

thia, & antipathia. 6. De contagione , & contagiofis morbis, eorumque cu. 

ratione . 7. Naugerius , five de Poetica dialogus. 8. Fracaftorius , five de 

anima dialogus. 9. De vini temperatura fententia . 10. Carminum liber 
 Wnus. II, Alcon, five de cura canum venaticorum . 12. Turrius, five de In. 
 telletione Dialogus. 13. Carmina fuper Genefim. 14. Rifpofta al difcorfo 
i del Ramuufio fopra il crefcimento del Nilo, 


hi le fpalle s sola aba | proli ,1 bd neri , e DIE : 

ghi, lafaccia rotanda , gli occhi piuttofto neri il nafo 
| contratto» e P? efteriore apparenza di tutto il volto faci- 
le a palefare la fublimità delP ingegno , la probità de? 
‘coftumi , e la fincerità dell animo . Le fue ceneri furo-- 
| no con gran pompa trafportate a Verona nel Tempio di 
S. Eufemia, e fu accompagnata la di iui morte dalle fle- 
bili compofizioni di tutti i Poeti più celebri de? fuoi 
tempi . In Padova fi veggono impreffe le immagini del 
Fracaftoro , e del Navageto in due Medaglioni di bron- 
zo , che in memoria della loro amicizia inalzó il Ram- 
nufio preffo alla Porta di S. Benedetto ; ela Città di Ve- 
rona » la quale anticamente in fimile maniera onorò la. 
memoria di Catullo , e di C. Plinio fuoi Cittadini , po-_ 
chi'anni dopo gli erefe una ftatua di marmo colla fe- 
guente Iferizzione + — 


HIERONYMO FRACASTORIO 
PAVLLI PHILIPPI F. 
EX PVBLICA AVCTORITATE — 
ANNO M.D.LIX. 


o «s. Deciesrepetita placebit. — 
Forat. tn art. poet. 


HIERONYMI FRACASTORII 
SYPHILIDIS 


SIVE 
DE MORBO GALLICO 


LIBER I. 


‘ DI cafus verum arii , quae femina 
| morbum | | 
Infuetum + nec longa ulli per Pucca 
vifum 
«Attulerint : noflra qui tempeflate per omnem 
Europam , partimque "tae , Libyaeque per ur- 
bes | 
5 Saevüt: in Latium vero per triflia bella | 
Gallorum irrupit , nomenque a gente recepit s 
Nec non , & quae cura , & opis quid compe- 
rit ufus > 
Magnaque in anguflis bominum follertia rebus , 
Et monfirata defm auxilia , & data munera 
caeli 
10 Hinc canere , & longe fecretas quaerere cauffas 
—.  «Aera per liquidum , & vafti per [idera Olympi 
Incipiam : dulci quando novitatis amore 


Cor- 
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OVVERO 
DEL MORBO GALLICO 


DI GIROLAMO FRACASTORO 
LIBRO I 


Uali varj accidenti , e quali femi 
Abbian prodotto un infueto morbo , 
Né dopo lungo andar d" anni e di luftri 
. Vifto da alcun: ch? 2?'tempi noftri invafe 
Europa tutta, ele cittadi in parte | $ 
D' Afia , e di Libia : furibondo poi - 
Il Lazio affalfe per le acerbe guerre 
De? Galli, e prefe dalla gente il nome : 
Qual cura infieme , e quai trovò foccorfi 
L’ efperienza ; e la folerzia umana, 10 
Maravigliofa ne’ difficil cai: 
Gli ajuti dagli Dei moftrati, e i doni 
Dal Ciel conceffi or io cantare Saad i 


E l occulte cagion nel liquid* aerei ^. 
. E infra le ftelle del? immenfo Olimpo 15 
. Cercar da lungi : poiché i fior foavi , 


msi i lieti orti fuoi pinge Natura , 
| A 2 Dore 


La) 


1$ 
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Correptum , flacidi "Naturae faavibus borti 
Floribus invitant , € amantes mira Camoe= 
nae + : 
Breme, decus clarum Anfoniae : dfi ? forte 
vacare 
Confultis Leo te a magnis paia ; € al- 
.. La | | 
Rerum mole finit , totum qua fuftinet orbem : 
Et jwvat ad dulces paullum. fecedere Mufas : 
Ne noftros contemne que s medicumque labo- 


TEM è 
Quidquid id efl. deus baec quondam dignatus 
«Apollo efl : 1 
Et parvis quoque rebus ineft fua faepe voly- 
pues. 


Scilicet bac tenui verum fub imagine multum 
Naturae , fatique fubeft, & grandis origo . 
Tu mibi, quae rerum cau[fas , quae fidera. 
nofcis » | | 
Et Caeli effeétus varios , atque aeris oras 4 


|. Uranie , (fic dum puro [patiaris Olympo ; 


30 


Metirifque vagi lucentes aetheris ignes , 

Concentu tibi divino cita fidera plaudant ) 

Ipfa ades, & mecum placidas , dea , lude pep 
umbras , 

Dum tenues aurae , dum. nyrta. f filva canem 
ti 


pi 


GEd'BRO L (0-59 
| Porgono inviti a me ,' da bel desio 
Di novitate accefo , e P alme Mufe ; ; : 
: Ch? amano di fentir mirabil cofe.. . 20 
Bemso , d’ Italia onor s? avviene a fte 

Che. da Leon (1) per poco fpazio i impetri ,..." 

Dai gran configli e dal fublime incarco ;. 
Ond' ei foftien dell’ univerfo il pondo ; | 
Ritor la mente : e alle gioconde Mufe 95 
Di ricovrarti in fen ti piaccia alquanto : 
Non difpreggiar la noftra imprefa , e quefta 
Medic! opra , qual fiai. Il divo Apollo 

| Cotai penfier non ebbe a fdegno un tempo: 

— Ed in picciole cofe il fuo diletto 30 
. Havvi talor : e quefta lieve imago 
Di Natura ; e del fato alti fecreti ; 
Eun origine grande in sè racchiude . 

Urania tu, che le cagioni occulte 

Delle cofe , e le ftelle, eivarj effetti. 23 
Del ciel conofei ; e dell’ aeree piaggie 5. | 

( Così mentre lafsù nel puro Olimpo 

Ti fpazj , ei chiari del volubi? etra 

Aftri mifuri , le veloci ftelle 

Ti faccian plaufi con divin concento ) AO 
Preftami il tuo favor , e meco fcherza 4 
-Diva , tra placid ombre ; oinai ch? afpira. . 

L’ aura foave , e la mirtina felva 
Al mio nuovo cantar; e ne rifponde M 
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 Apirat 3 refonatque cavis Benatus ab ans 


trisa 0. 
Dic, dea s quae cauffae "m z] fecil t tane 
ta 
Infolitam peperere luem , num tempore ab illo 
Vetta mari occiduo noftrum pervenit in orbem s 
Ex quo letta manns folvens de litore Ibero 
«Anfa SAT tentare , (ia incognita an 


eft 


 Aequora, & orle alio ni tas Qu ter- 


40 


45 


50 


fas. 274 
Illic namque ead aeterna. labe per omnes 
Id morbi regnare urbes , paffimque vagari 
Perpetuo caeli «itio ; atque ignofcere" paucis . 
Commercîne igitur. canffa acceffrffe putandum ft 
Delatam contagem ad mos , quae dimi fub 
ipfis 
Principiis s mox € «ires e pabula fenfim 
Sufcipiens s fe fe in terras diffuderit omnes ? 
Ot faepe in flipulas cecidit. quum forte favilla 
De faces negle&tam paftor quam liquit in arvo , 
llla quidem tenuis. primum s fimilifque movanti 
Incedit : mox , ut paullatim. increvit eundo , 
Tollitur , & victrix meffem populatur & agros , 
Vicinumque nemus > fiammafque fub aetbera ja-- | 
Gat. 
Dat fonitum longe crepitaus "jovis avia filva » 
i ! a IP 


P 


X. 


e di BRIO: ES 


' Dallecavé fpelonche il gran Benaco sli 

Dimmi; o: Dea ; qualia noi cágion portar 

| Dopo si lungo raggirar di luftri 

Queft infolita pefte (2) ? Al noftro mondo 

Forfe dal.mare occidental condotta... . 

Allor pervenne che dal lito Ibero... , 

Sciogliendo eletta gente ; ignoti campi 

Ardio tentar d inftabil mare s e terre 

Inveftigar fotto contrario polo è 

Però che là con.peftilenza eterna 

Per le città regnat tal morbo è fama» 

E per celefte influffo ini ogni parte .. 

Vagar mai fempre ; e perdonarla a pochi . 

Stimar dunque fi dee 3 .che pe ’l commercio 

I? infezion fiafl accoftata a noi, 

Che nel primo avvenir leggiera , poi 

E nutrimento e forza à poco a poco 

Prendendo in ogni terra fi diffufe ? 

Come talor fe da facella ardente ; | 

Che negletta il paftor lafció nel campo » 

In fu le ftoppie una favilla cade , 

Picciola e tarda in prima ella ferpeggia : 

‘ Poi, come a lungo andar s! avanza e crefce ; 

Altas’ eftolle , e vincitrice i campi ; 

E le biade facchesgia , e€?l vicin bofco , 

E vibra fiamme al ciel. Rimbomba e ftride 
Lungi di Giove la remota felva , 

Besn s ocu AA, 
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Et caelum. late circum , campique relucenta © 


«At vero s fi vite fidem obfervata merentur 3. 
Non ita cenfendum: nec certe credere par efl. 


55 Effe peregrinam nobis, tranfque aequora vettam 


Contagem : quoniam in primis oflendere inultos 
Poffumus ». attattu:qui nullius banc tamen ipfane 
Sponte fua fenfere luem , primique tulere. 

"Praeterea & tantum terrarum tempore parvo 


-60 Contages non una fimul potuiffet obire . 


«Afpice per Latii. populos ; quique: berbida Sagrae 


Pafcua , & «Aufonios faltus € Fapygis orae 
Arva colunt : fpelta , Tiberis qua labitur , & 
Eridanus centum fluviis comitatus in aequor y 


6 5 Centum urbes rigat , & placidis interfluit ui 


diés 3:4 \ 
Duo nonne «ide ut teihpore quis in omnes 
Saeviit ? ut fortem pariter tranfegimus unam ? 
Quin etiam externos eadem. per tempora primum 
Excepiffe ferunt: nec eam cognovit Ibera 


jo Gens prius , ignotum quae fciridere puppibus aequov — 


«Aufa fuit, quam quos difterminat alta IPyre- 
ne s 
Atque freta , atque Alpes cingunt , Rbenufque is 
cornis : 
Quam reliqui , quas lata tenet. gelida ora fub Ar= 
(9. 
^ , Teme. 


È 1 aria intorno s'e la campagna fplende..... 
Ma fe le cofe ch? offervate abbiamo 

Degne pur fon che lor fi prefti fede ,. 

Ciò ffimar non fi dee 5 ne creder certo 

Che fia paífata da ftranieri golfi. 

La peflé a noi: perché moftrare in prima 

Si può (3) » che molti fenza altrui contatto 
Spontaneamente la foffriro i primi» 

Poi non avria potuto un fol contagio | 
Girar sì prefto tanto mondo a un tempo (4) è 
Mira gli abitator del Lazio fuolo , 

E quegli che del Sagra i pafchi erbofi ; 

Gli Aufoni bofchi , e le Giapigie terre 
Coltivano : rifzuarda ove trafcorre 

Il Tebro, e là?ve il Po con placid’ onde 
Da cento fiumi accompagnato al mare ; 
Cento altere città divide e bagna : 

Non vedi tu come a un medefino tempo 
Infuriò coftei ver tutti ? e come 

Egual forte paffammo ? anzi fi narra 

Che non prima d' allora anco gli efterni 

Ne furo infetti : né la gente Ibera , 

Ch? ignoti mari ardio folcare , avanti 

La conobbe di lor cui fcevra e parte 

I? alta Pirene , e?l mar circonda , e P Alpe, 
Ed il Reno bicorne : o pria dell’ ampia 
Region che foggiace alla fredd* Orfa « 
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Tempore non "lio ; Poeni , viii » Com 
: nes 
»5 Qu laetam Aeg pni vititis ; fieemdaque 
£e "Nilo *9 
Arva, O palmiferae fi filoas tondetis 1dumes . 
Quae quum fic babeant fe fes nempe altius " 
Principium labi. verumque. latentior. 0rdo, © 
CNi fallor ) icd fubeft , € ‘major ori- 
co go. 


80 Principio quaeque in terris , TNNT mm 
in alto; | 
Atque mari in magno "Natura educit | dn ‘AU 
TÀ$ 3 | 
«© Cunéta quidem nec forte unas nec’ Non üf- 
‘dem ri4t$ 2 
Proveniunt : fed enim , quorum primordia con- 
flant j 
E paucis , crebro ac paffim pars magna crean- 
MS tur 3 


85 Rarius aff alia apparent , & non mifi certis 
Temporibufve s locif've , quibus violentior ortus ; 
Et longe fita principia : ac nonnulla prius quam 
Erumpant tenebris & opaco carcere modis , 
Mille trabunt annos , fpatiofaque Api pof- 
cunt è | 

9o Tanta vi coeunt cenitalia femina in unum. 
Ergo & morborum -quoniam- non omnibus wma 


Nafcen= 


LUE O Wm 07 da 


. Allora pur ; Cartaginefi 3 a.voi | 
Sentir fi fece ; € à voi che ?] pingue Egitto 100 
Mietete , € i campi cui feconda il Nilo , 

Ea voi che le palmifere Idumee | 
Selve.tondete. Or s' è così, principio... 

Più alto ; e più fegreto ordin di cofe , 

( Se pur non erro) infe ravvolge il morbo, 10$ 
E più poffente origine , e più grande . 

+ Prima ( 5) le cofe che Natura crea 

Nel? aere , in terra , e al vafto mare in feno, 
Tutte non fon nella medefma forma ; | 

"Né prodotte da lei con legge eguale : . i10 
Ma di quelle gran parte i cui principj 

Derivano da picciole femetite ; IN T 
Nafcono fpeflo ; e in quefta parte e in quella : 

* Altre a rincontro appajon più di rado ; 

E folo in certi luoghi , e in certi tempi , 115 
Perché difficilmente efcono in luce ; 

Ed hanno i lor priücipj affai lontani : 

Alcuna poi dalla prigion non efce 

Della caliginofa e cieca hotte ;.— — 

Se pria non ha compiuto il coro intero 120 
Di ben mill anni e di ben mille etati . 

Con tal difficoltà è con tal fatica 

Il feme genitale in un s' accoglie . 

Dunque perché non tutti in una guifa | 

Sono i mali prodotti , una gran parte 125 
Ra i Vega 
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Nafcendi eft ratio , Tee pars maxima cai | 
chi ubt | 
Et faciles ortus babet , e dimore ricor i 
- . Rarius emergunt alii, & pofl tempore longo. 
95s Diffiiles -cauffas , & inextricabile fatum > 
Et fero potuere altas fuperare tenóbvas . 
Sic elephas facer Aufoniis incognitus oris 4 
Sic lichen latuere din; quibus incola "Nili 
Gens tantum , vegioque omnis "vicina laborat . 
tco e genere boc eft a lues , quae nuper 
in auras 
| Exit, <& tandem fe fe caliviné ab atra 
Exemit , durofque | ortus , & vincula rupit. 
Quam tamen (aeternum quoniam dilabitur aevum) 
"Non femel in terris vifam , fed faepe fuiffe 
ios Ducendum eft > quamquam nobis mec momine > 
nota | 
Haélenus illa fuit? quoniam longaeva vetuftat 
Cunéla [fitu involvens , e ves è & nomina 
delet : 
Nec monumenta. patrum. feri. videre népotés » 
.. Oceano tamen in magno fub Sole caden- 


le > 
tto Qua mifera imvenium nuper gens accolit Ore 
bem , 


Paffim oritur 3 THE locis non cognita : qul« 
? go ejt è qu 
pon | v/que 


‘0 BMEBIRQrE 


Veggionfi di leggieri , e facilmente 
Nafcono , ed hanno i lor principj in pronto, 
Ma taluno ve n° ha che rado emerge , 
Ne, fe nontardi , e dopo unlungo gira». 
Di tempo , e d’ anni fuperare ei puote 
Le cagioni difficili e lontane , 
L’ ine(tricabil fato ; e i fofchi orrori. 
Così all’ Italia lungo tempo ignoti 
E P elefanzia immonda , ed il lichene 
Si fur , da quali unicamente oppreffe 
Son le genti del Nilo abitatrici , 
. E quant’ altre ve n° hanno a lui vicine . 

Di cotal forta è la malvagia pefte 
Che poc anzi per ? aure fi difperfe ; 
-E alfine ufcìo dalla caligin? atra , 
Rotti i duri legami ond era avvinta . 
La qual però ( poiché fi valve il tempo 
. Con moto eterno ) è da ftimar che vifta 
Ella fia ftata fpetfe volte in terra, 
Benchè giunto di lei neppure il nome 
Ne fia finor (6) : perchè P età vetufta 
Di ruggine ricopre il tutto , e perde 
Le cofe einomi: né degli avi antichi 
Videro le memorie i tardi figli . 

Pur nell’ ampio Ocean , laddove il Sole 
Si attuffa , e abitator miferi il mondo 
Novellamente difcoperto accoglie ; 
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vfque adeo verum cauffae , atque exordia pri» 
ad svo | 
Et caelo variare, & longo tempore poffunt . 


Quodque illic fert fponte aer , & idonea tel» 
lus 9 


115 Huc tandem annorum nobis 13 attulit aetas. 


Cujus forte fuo fà cunctas ordine cauffas 
Noffe cupis , magni primum circumfpice mundi. 
Quantum hoc infecit vitium , quot  adiverit 


urbes . | 
Quumque. animadvertas tam vaftae femina la- 
bis 
120 Effe mec im terrae gremio , nec în aequore 
poffe 
Haud. dubie tecum fatuas reputefque s neceffe 
ef , 


Principium > fedemque mali confiftere in ipfo 
edere , qui terras circum. diffunditur omnes , 
Qui nobis fe fe infimuat per corpora ubique, 


125 Suetus & bas generi «ventum, immittere pe 


fles. 

«Aer quippe pater rerum eh, & oviginis au 
Gor . 

Idem faepe graves morbos tortili affert y ; 

Multimode natus tabe[cere corpore molli , 

Et facile affetius capere , atque inferre rece= 
ptos. 


Nunc 


Speffe volte riforge , ed è comune 


In quefta parte e in quella, ea tutti nota, - 


Cotanto di cangiarfi hanno in coftume , 
Per volger d’.anni , e variar di cielo 
Le cagion delle cofe , e i primi efordj . 
Quefto malor , che là P aria e la terra. 
Han di produr natìa forza e virtute ». 
Alfin portò la lunga etade a noi. 

Di cui fe forfe di faper ti. cale 

Con ordin tutte le cagioni , in prima 
Rifguarda intorno 3 quante parti infette 


Del mondo egli ha , quante città trafcorfe , 


Ed offervando che non ponno i femi 

D' un mal che in tante parti fi diftende , 
Trovarfi in terra , nè del mare in grembo » 
Uopo fia che in tuo cor penfi e rifolva 

Ch? egli ha origine ferma , e ferma fede 


Nel? aer , ch? intorno P ampia terra abbraccia, 


E nelle membra noftre ovunque ei fpira 
Dentro penétra , al gener de? viventi 

Ufo a portar contagion fimili : 

Perocché egli è principio , autore e padre 
D' ogni cofa creata. Effo a’ mortali 

Altri gravi malor fovente adduce , 

Nato a contrar corruzion diverfe 

Nel molle corpo , e agevolmente nuove 
Forme a veftir, e compartirle altrui + 
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Nunc vero , quonam ille: modo contagia tra- 


xit , 


«Accipe : quid mutare queant labentia fecla. 


In primis tum Sol tuus , tum [idera 
cuncta 
Tellurem: , liquidafque | auras , atque aequora 
. ponti 
Immutant , agitantque : utque ipfo fidera caelo 
Mutavere «icem , € fedes liquere priores , 
Sic elementa modis variis fe grandia vertunt è 
Apice , ut > hibernus rapides ubi flexit in A 


ferum 
Phoebus equos > noflrumque videt. deprelfior or= 
be Mo 


Bruma viget , duratque gelu, fpargitque pruina | 
Tellurem, & gelida glacie vaga flumina fiftit . 
Idem » ubi nos Cancro propior fpettavit ab. alto , 
Urit agross arent nemora, € fitientia prata > 
Siccaque pulvereis aeflas fquallefcit în arvis. 
Nec dubium » quin & noclis nitor , aurea Luna , 
Cui maria alta , omnis cui rerum obtemperat bu- 
mor : 
Quin & Saturni grave fidus, & aequior orbi - 
Stella jovis: quin pulchra Venufque , & Mar- 
tius ignis , 
A reliqua affra etiam mutent elementa 3 vali | 
de | MN CUM 
TPrae- 


LTBRO' L' C 15 
Ma or vo* che tu intenda ; in qual'manietà ^ 180 
Egli traffe il contagio : e quanto ponno 
Cangiar le cofe i fecoli correnti . 
Primieramente (7) il Sole , e P? auree flle - 
Di mutar tutte , e d? agitare han forza 
La terra, il liquid’ aere, e i campi ondofi : 189. 
E come in ciel cangian vicenda e loco | 
Gli aftri, in guifa fimil forme diverfe 
Prendon degli elementi i corpi immenfi . 
Guarda ; pofcia che volti ha il Sole iberna  — . 
I rapidi corfieri all’ Auftro , e mira 190 
. Da region più baffa il polo noftro , 
Come il terren rigida bruma e gelo 
Indura ; e brina lo ricopre 3 e lega 
Il freddo ghiaccio ai vaghi fiumi il corfo «0 
Lo fteffo poi che dal fublime Cancro | 195 
Il guardo più vicino a noi rivolge , 
Campagne , e bofchi , e fitibondi prati 
Abbrucia e fecca , e la cocente eftate 
Squallida appar fù i polverofi campi . 
Nè dubitar fi dee , che |’ aurea Luna ; 200 
Della notte fplendor , a cui foggiace 
Il profondo Oceano , e gli umor tutti : 
E che il maligno di Saturno afpetto , 
E quel di Giove più cortefe al mondo : 
Che Vener bella, e P igneo Marte, e ancora | 205 


| 1? altre ftelle non mutin gli elementi ; 
ha. B E non 
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Praecipue fedém [1 quando plurima in unam © 
Convenere , fuo. vel multum devia curfu. 
Longe alias tenuere «ias .. baec fcilicet an 
ich estis n | mtu tet 
Pluribus , & rapidi pofl multa volumina :cae- 
li | 1g 
Eveniunt , diis fata modis volventibus iftis è 
Ut vero eveniffe datum cl, numerumque dief- 
que 
Exegere fuos , praefixaque tempora fatis 
"Prob quanta aerios traîtus , falfa aequora quan- 


(a , | 
Telluremque manent Y alibi quippe omnia la- 
te 3 | 
Cogentur [pavia in nubes, caelum imbribus om- 
ne | | pal 
Solvetur , fummifgue voluti. montibus  am- 
nes 


Praecipites fecum. filvas , fecum. afpera faxa è 

Secum armenta trabent i medius pater impete 
magno gs ?" | 

«Ant Padus, aut Ganges fuper <> nemora al« 
£a > domofque 

Turbidus , .aequabit pelago freta lata fonane 
te. | | 


165. «deates alibi magnae condentur, € ipfae 


Flumina fpeluncis flebunt arentia N ymphae.. . 
e «Aut 


LUSHOÓIRT ay 


E non li volgan fempre a lor piacere 3 

E d’ogni parte ne? foggetti corpi. — |... 

Non imprimano grandi e ftrani moti ; 
Principalmente allor che in una ftanza a 210 
S" adunan molti infieme , oppure allora 
‘Che deviando dall’ ufato corfo 

Drizzano il lor cammin per vie diverfe . 

E quefto avvien dopo molt* anni , e molti 

Giri del ciel volubile e rotante , 215 
Così gli Dei volgendo i lor deftini . 

Ma poi ch’ è dato alle future cofe 

Veder la luce , e?l fuo numero e i giorni 

Sono compiuti e i deftinati tempi ; 

Quai ftrani eventi negli aerei tratti , 220 
Quali vedranfi in mare , e quali in terra! 
Poiché altrove di nubi ingombro e cinto 
Il vano immenfo dell’ aereo globo . 
Sciorraffi in piogge , e dagli eccelfi monti 
Ruinofi torrenti in giù cadendo. 225 
Di falto in falto trarran feco al piano 
Selve , faffi, capanne , armenti , e greggi: 
Impetuofo il Po torbido , o ?1 Garige 

Gli alteri bofchi formontando ,, e i tetti: 
Scorrerà vincitore , e i larghi mari» ARR: 230 
Pareggerà coi rifonanti flutti . 

In altre parti oltre il coftume ardenti 
Saran le ftati , e le dolenti Ninfe 
di ^ Bz . Dagli 
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«Aut venti cuntta invertent , aut obice claufi 
Excutient tellurem imam , & cum turribus 77 
bes + 


. Forfitan € tempus «veniet , pofcentibus olim - 


170 


173 


^ Coeumque , Enceladumque feret , magnumque | 


- 380 


Natura » fati[que dem , quum non modo tellus 

Nunc culta , aut obdutta mari , aut deferta 

| jacebit , | 

Verum etiam Sol ipfe novum ( quis. «credere 
polfit è) 

Curret iter , [ua nec per tempora diffiuer dit» 
nus : 


AR infueti aeflus , infuetaque frigora me 

In[urgent , & certa dies animalia terris. — 

Monftrabit nova , nafcentur pecudefque farae- 
‘que itk | 

Sponte fua , primaque animas ab origine. fu= 
ment. 

Forfitan € majora audens Pan tellus 


Typboea , 
«Anfuros patrio fuperos detrudere caelo ,. 


Convulfumque Qffan nemorofo imponere Obt. 


po . 


| Quae quum. perfpicias s nibil et > cur tempore 


certo 
«Admirere novis magnum marcefcere morbis 
Aera > contazefgue novas miventibus aegris 


\ 


/ 


Side-- 
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Dagli antri piangeranno aridi i fiumi + 

O volgerantutto foffoprai venti, |» 239 

O chiufi in carcer fotterraneo il fuolo . 

Dai fondamenti fcuoteran profondi 4 

E le città con le fuperbe torri .- 

Forfe tempo verrà , così del cielo . | 

Difponendo i dettini e la Natura, i 240 

In cui non put la terra or colta in mezzo | 

Fia al mar fepolta , oppur deferta e nuda +. 

Ma ancor ( chi? crederebbe ? ) il Sole iftetfo. 

Terri nuovo cammin , né per P ufate | 

Stagioni moverà 1’ anno il fuo corfo : : 248 

Ma inufitati inforgeranno al mondo 

Ardori, e freddi inufitati , e in terra. 

Appariran nuovi animali un giorno , 

Da per fe nafceranno armenti , e fere ; | 

Dal? origine lor prima traendo 250 

E fpirto e vita. E forfe anco la terra è‘ 

Ofando partorir cofe maggiori 4 

Ceo darà in luce , Encelado , e Tifeo.s 

Ch? ardiranno fcacciar dal patrio cielo 

I Numi , e impor fopra il felvofo Olimpo ^. 255 

Offa dalle radici ime divelto . ! 

Alle quai cofe ove tu ponga mente 4 

Non flupirai , fe vegga a certi tempi 

A nuove infezion I? aere foggetto 4 

E nuove pelli a i.miferi viventi | 260 
| B3. Ad- 
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Pd 


18$ Sidere fub certo fieri, & per fecula longa. 
Bis centum: fluxere anni; quam flammea 
Marte 
Lumina Saturüo trifli immifcente , ‘per omnes 
«Aurorae populos» per A vigat aequora Gana 
ges è 
Infolita exarfit .febris $ quae detto anhelo 
190 Sanguineum. fputum exagitans- (miferabile vifu) 
Quarta: luce frequens fato perdebat acerbo . 
Illa: eadem "Ap yriae ugo sui did dos ; & 
quae 1 
^ Euphratem ; icai bibi j pt NA 
parvo | 
Core 9 nigi «Arabas ; im Cano- 
I 195 Inde Phrygas , inde & mim trans aequos 
ra vetta 
Infecit Latium , ‘atque Europa faeit “omni . 
Ergo age jam mecum ; femper fe fe aethe= 
rA Circum 
Volventem 3 fuperimque domos ; chesta aftra 
1 © Contemplare.s | animumque agitans ‘per cuncta , 
require s G 
200 Quis flatus illorum fuerit è quae » Tena dedere 
Sidera , quid noftris caelum portenderit annis * 
Hinc etenim tibi forte novae contagis ovigo ^. 
ute ; & euentus tanti via prima patefcet , 


da * | Afpi- 


Addur le ftelle; ele rimote etat. .. - 
Cent? anni e cento ha già rivolti il polo 

Dacchè , Marte mefcendo i raggi ardenti 

Col maligno Saturno s arfe per tutti 

Gli abitator della vermiglia Aurora , 

- Per que? paefi ove trafcorre il Gange ; 

Un infolita febbre. che traendo 

Sanguinei fputi ( miferabil vifta! ) 

Dagli anelanti petti ; il quarto giorno 

Spello gli dava a dura morte in preda . 

Né guari andó , ‘che la medefma affal@e 

I popoli d'Affiria  eiPerfi, e quelli 


Che bevono I Eufrate, e ’1 Tigri; .eiricchi : 


‘Arabi , e? vulgo del Canopo imbelle : 
| E quindi i Frigi ,. e quindi il mar paffando 
Venne a infettar lo fventurato Lazio 4 
E crudelmente Europa tutta invafe . 
-. Su dunque or meco a contemplar tu vieni 
L’ etra ,' che fempre fi raggira intorno ; 
E le fuperne ftanze , e gli aftri ardenti 5. 
E volgendo il penfier per tutto cerca ; 
| Lo ftato lor qual foe, e quali fegni 
Diero le ftelle , e quanto agli anni noftri 
Il cielo prefagì : perocché quindi 
Della novella infezion l’ intera. ' 
Origin forfe , e di sì grande evento |. 
La prima via ti fi farà palefe è 
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Apice , candentes magni qua Cancer Olympi | 
205 Extubat ante fores , & pue ath apere 
ta: 
Hinc dirae faces, binc fe me Lea 
Oflendent portenta : una bac fub parte wide. 
^ bis | y pd i 
Magna coiffe fimul vadis ardentibus affra |. - 
Et conjuratas [pavfiffe per. aera. flammas : | 
-àio Flammas , quas longe tumulo Sirettis ab alto 
— Profpiciens fenior. Vates , quem -dia per ‘omnes à 
Caelicol£mque domos duxit , docuitque futura 
Uranie : miferas, inquit , defendite terras ; 
O fuperi 5 infolitam video per inania ferri 
215 Illuviem, €& magnos caeli tabefcere tractus s. 
Bella etiam Europae miferae 3 bella impia si. 
agros ju us 
Anfoniae paffim currentes famili Cerno + 
Dixit , & illa etiam fcriptis. ventura nota- 
Vit + 
Mos. fuperim eh y ubi fecla vagi $ol 
certa peregit P 
220 «Ab Fove decerni fata: , €" cuntta ordine pane 
di, | 
Suaecumque | eventura. manent ia d sail s po 
| lumque . 4j 
Quod tempus quum jam noftris venientibus an 


tiis 144 LUC: 
LA sasa 


Mira là dove il Cancro apre e diftende . 
Le arcate branche » a cuftodire intefo 
Del graride Olimpo le lucenti foglie «. ^... ^ 290 
Quindi fi moftreran crudeli afpetti » . 
Quindi prefagj di malor diverfi: 
Vedrai del ciel fotto quef una parte 
Gli ardenti rai delle maggiori tlelle 
Confufi e mifti congiurate fiamme » 295 
Vibrar per P aere : fiamme a cui dall’ alta 
Tomba della Sirena ilumi alzando | — 
Il faggio Vate (8) cui guidò per tutte 
Le ftanze degli Deila Diva Urania , i Or 
E a cui fcoperfe le future cofe : 300 
Celefti , ei diffe ,- P infelice terra x 
Voi difendete ; inufitato io veggio 
Volar contagio perl’ aereo vano ; 
E corromper del ciel gl’ immenfi campi : 
E guerre io veggio 5 difpietate guerre 305 
Nella mifera Europa , e tutta intorno | 
Correr fangue 1’ Italia, Fi diffe e in carte - 
De? vaticinj fuoi fece conferva .- 
Coftume è dilafsù ; dappoi chel Sole 

Di certe etadi have compiuto il corfo , 340 
Stabilirfi da Giove i fati è e tutte. | 
Difvelarfi con ordine le cofe 
A cui dee foggiacer la terra e il cielo , 
Effendo quefto tempo al fecol noftro 

Omai 
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Inftaret , rérum ire frt » €. fuperim 
rex: "mi 
Sfuppiter acciri focios. in iod non 
Saturnum » Martemque jubet + trompe Can 
cer 
Limina portarum referat , SR atria 2 joi 
dit : | 
Conveniunt , quibus eft fatorum cura pronti ; 
Impiger ante alios flammis ferroque: corufcans 
Bellipotens Mavors , animis. cui. praelia. 20 AT- 
MA 5 
Vindiltaeque manent , c ovantes [erguine cae 
des è sio: [4b T 
"Pofl placidus curru invectus ‘rex Sfuppiter aureo 
Infequitur ( ni fata obflent ) pater omnibus aequus - 
Poftremus , longaque via tardatus c annis 
Falcifer accedit. fenior 3 qui baud. immemor irae 
In natum veteris , nato e&« parere. recufans, 
Saepe etiam ceffit retro , & veftigia.torfit , 
Multa ‘minans y: LAI animo kis ae ini- 
quo . 
Sjuppiter at folio ex alto » quo. " fole uno 
Tollere j percenfet fata; & ventura refolvit y 
Multum infelicis miferans ‘incommoda terrae , 
Bellaque , fortunafque virim , cafuraque rerum 
Imperia, € praedas , adapertaque limina mor- 
Uoc 5o oe : 


t Iu 


di DI 


LIBRO Nom wr 


Omai vicin, Giove; fattordel tutto s... | 315 
E Rede Numi , a sé chiamò davante 
Saturno , e Marte fuoi compagni all’opra + 
Apre le foglie bipatenti il Cancro ; 
E agl'immortali Dei gli atri differra + | 
S'adunan quei c" hanno ingoverno i fati.. |. 320 
Pronto Marte guerriero agli altri innanzi . 
Vaffenne in lucid’armi ;. e in fiamme avvolto 

A cuifitte nel cor vendette , e guerre 
| Stanno e laftrage » \che nel fangue efülta ..-% |... 
. Placido in vifta in avreo cocchio affifo. ET 
Siegue il Re Giove , ( fe deftin nol vieta ) 
Padre a tutti cortefe. Ultimo giunge 

Dalla via ritardato 4. € dallà etate 
Il falcifero Veglio ; il qual ferbando- 
L'odio nel cor contra del figlio ; e al figlio 330 
Ricufando ubbidir, fpefle fiate E 
Si volfe indietro, ele veftigia torfe 

Pur minacciando molte cofe ,. e molti 

Sdegni volgendo nell’iniqua mente . | 

Ma il fommo Giove dal fuperno feggio 4 335 
In cui foPegli ha di feder coítume , Rio 
Rivede 1 fati e Pavvenir rifolve , 

Della terra infelice i danni rei 

Aífai commiferando 3 e Pempie guerre ; 
Gli umani cafi ; e le rovine eftreme 340 
DegPimperj , e le prede , cil varco aperto 
we A mor 
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vio In primis: ignota movi contagia morbi: 


Morbi , qui bumanae nulla manfuefcat. opis 


« Gi. gear 
245 «Afenfere dei veliqui : concuffus Olympus 
Intremuit , taltufque novis defluxibus: aether . 
paullatim. aerii traéfus , & inania. lata 
«Accepere luem ,' vacuafque infuctus in^ auras 
Marcor it , caelumque tuli: contagia” in om- 
ne + | 
150 Sive quod ardenti tot escaso aftris 
© Cum Sole , e pelago multos: terraque. vapo- 
(ics | | Ht st 
Traxerit ignea vis y qui mifti tenuibus: auris 
Correptique novo: vitio s contagia «vifu 
Perrara attulerint s. alind. five aethere ab al- 
255 Demiffum late aerias corruperit ovas . 
Duan animi hand fallor , quid A , 
quove ‘ordine caelum ; : 


Dicere , & in cunélis | certas liia sp A 


fas 
Difficile effe : dit intendi per tempora lon- 
£4 
Effe&ius trabit , pine (quod fallere poffi t) 
#00 Mifcentur fors : ; €x varii per fingula cafus è 
ooo une age mon id te lateat ; fupe omnia 
E | ! | 


1 : T | Na 


top TB«*0 Ln: 


A morte 5 e più ch’ogn'altra cofa il nuovo. 


Peftilente malor : malor cui nullo 
Manfuefar potrà foccorfo umano . 
Confentir gli altri: i ciel tremaro , e cadde 
Novello influlffo nell’eteree piagge . 
Pe'vuoti fpazj dell’aerea chioftra 
Contagio a poco a poco fi diffufe , 
Ed un infueto marciume gio 
Per lo vano dell'aure ; e in tutto il cielo 
Infezion peftifera difperfe . - 
O cche , ftelle diverfe concorrendo 
Col Sol , del foco abbiala forza tratti 
Dalla terra e dal mar molti vapori ,- 
Che mefcolati con laure leggiere - 
Guafti da nuova infezion fi rara 
Pettilenza a vederfi abbian prodotta = 
O ch'altra cofa giù dall’alto Olimpo 
Difcefa abbia corrotti largamente. 
Dell’aere fpaziofo i vafti campi. 

Bencl/'io fia certo ch'è difficil cofà 
Il dir ciò ch’opri , ed in che modo il cielo» 
Ed in tutto cercar le cagion certe : | 
| Cosi talor col lungo andar de? tempi 
"Tragge effetti diverfi, e alcuna volta 
( Quel che ingannar ci puote ) in ogni cof 
Si mefcolala forte s ‘eivarjcafi. 

Or té duopa faper che de contag) 
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"Naturam , & longe variam. contagibus effe» 

Solis nam faepe arboribus fit noxius. aer , 

Et tenerum germen , florumque infecit honorem , 

Interdum fegetem, & fata laeta , annique la- 
bores 

Corripuit , fcabraque uffit rubigine prete 3 

Et vitiata parens produxit femina. tellus . 

Interdum poenas animalia fola dedere , 

Aut multa , aut certa ex ipfis . memini pre 
malignam | 

Luxuriem vidiffe anni , multoque. madentem 

“Autumnum perflatum Auftro ; quo protinus Oft 
nc | 

Caprigenum pecus e: cunctis animantibus unum 

Corruit . a flabulis laetas ad pabula paftor 

Ducebat : tum forte, alta fecurus in' umbra 

Dum caneret , tenuique gregem  mulceret ave- 
nt, ^ Ww Wis 

Ecce aliquam tuffis fubito irrequieta tenebat y 

Nec longe via mortis erat: namque alta re- 
pente 

Circum. praecipiti lapfu ,. vemovenfque fupremam 

Ore animam > focias inter moribunda cadebat . 

Vere autem ( dictu mirum ! ) atque acftate fe^ 
quenti 

Infrmas pecudes., balantumque horrida. vulgus : 

Peftis febre mala miferum paene: abftulit. omne. 

Vfque 


PILMIB ROL: 


Maravigliofa e varía è la natura... 
Sopra ogni cofa + Perocché fovente 
Agli arbor foli è aere nocivo è 

E ?1 molle germe , ei vaghi fiori infetta s. 
Talor le biade , e ilieti feminati, 

Le fatiche d'un anno invade 5 e abbrucia: 
Con ruggine fcabrofa il gambo 5 e guafti 
Partorifce la terra i femi anch’ effa d 
Alcuna volta gli animai la pena 

Soli portaro , o molte fpezie infieme j 
Oppur d'effi taluna. Io fteflo vidi 
Lutfuriar malignamente Panno, 

Ed al lungo foffiar delP umid' Auftro 


L'autunno molle , onde perir fra gli altri 


Animal fol le capre. Allegre ai pafchi 
Scorgeale il buon paftor dal chiufo ovile : 
E mentre egli fedea ficura all’ ombra 
Cantando , e al gregge con fottile avena 
Porgea folazzo , ecco di loro alcuna 

Di repente affalir toffe inquieta ; 

Nè tardava a morir; che in giro volta 
L'ultima. vomitando aura di vita 

Fra le compagne moribonda al fuolo 
Con falto ruinofo ella cadea . 

Ma nella primavera, e nella ftate 

Che poi feguiro  ( maraviglia a dirlo!) 
Orrida pefte con maligna febbre 
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v[que adeo varia: affetti fnt. femina caeli, 
toc Et variae verum Species, numerufque viciffim 
285 Inter mota fubeft ,- iuterque. moventia certus . 
Nonne «ides, quamvis oculi fint pectore: anbe= 
lo | ZI. 
Expofiti mollefque magis , non attamen. ipfos 
| Carpere. tabem oculos , fed fe fe immergere in 


imum ja 
Pulmonem ? € quonis queque fi t mollio» 
UVA s 


290 Non tamen îis vitiatur , at ipfa divi ab uva 
Nempe alibi vires , alibi fua pabula. defunt : 
«Af alibi mora certa; nec ipfa Liliana mul= 
tum 
Non faciunt s hinc dna. nittás., » nimis inde ua 
luta è | 
Ergo contagum quoniam matura eiiis 
29g Tam sarium. eft è & multa odis ei femina 
miris , 
Contemplator :& bane , cujus. quim origo eft s 
Quae » ficut: defueta , ita mira. erupit. in auras. 
Ila quidem non muta maris , tectae Jd 


CARLUM s, 
Non volucres » iis bruta | altis. errantia fi la 
Viss | 
300 Non armenta boum. » pecudefue » Aarmentave 
equorum. - | oq ED TIA 


Infe- 


L'infermo mas de  belant armenti 
Quafi tutto rapìo SY varj i femi — 

Sono del cielo infetto, e varie tanto 
Delle cofe le fpezie , e tanto certa . 
E° P armonia fcambievole che pafla 400 
Tra le cofe moventi e tra le moffe. — 
Non vedi tu che gli occhi ancorchè fieno 

Più del petto. anelante efpofti e molli , 
Non però gli occhi il rio coritagio tocca , 

Ma nell’interno del polmon s'immerge? ^ 40$ 
E benché fia de? pomi affai più molle 

L'uva, da quei già non riceve oltraggio 4 

Ma livida fi fa per P uva ifteffa. 

Che forza altrove manca, altrove il pafto ; 
Altrove poi di maggior fpazio ha d'uopos; 410. 
E n° hanno in ciò gran parte i pori ifleffi,- 
Che qui più rari, e fon colà più denfi. 

Dunque perchè fi varia è de’ contagj 

Ea natura ela fpezie ,, e molti i femi, - 

C° hanno virtù maravigliofè e ftrane, 415 
Contempla quefto ancor, che i fuoi principj 
CTraffe dal cielo: e nell’ aeree piagge 
Maravigliofo e inufitato apparfe +. 

Quefto già non affalfe i muti pefci , 

Non già del mar la nuotatrice turba ; 420 
Non i volanti augei » non già le fere 
Che van pe’ monti , e per le felve errando , 

Es — DN Non 
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Infecit, fed mente vigens ex omnibus unum © 
Humanum genus, & iic eft. pafta s are 
bz E ^ 
"Porro bomine e toto s zioni in tfo forge 
crafum © 
Et fordens lentore foret , focdiffima primum. 
305 Corripuit , fe fe pafcens uligine pingui . 
Tali fe morbus vatione c fanguis babebant. | 
Nunc ego te affettus omnes , & figna docebo. 
Contagis miferae : vrbs utinam jede tane 
tum 
Mufa queat , tantumane : velit. defendere Apollo 9 
310 Tempora qui longa evoluit. > Cui carmina ‘ci 
TAE 3 | PEE KS 
Haec multas. monumenta dies . D ine fuper- | 
fint. j ui 
Forte etenim. noftros olim lesiffe wepotes | 
Et figna , & faciem peftis noviffe Wd. È 
Namque iterum , os fata iind 5 latenti» 
bus amis ——— 
31g Tempus erit quum notte atra fopita jacebit 
Interitu data : mox iterum poft fecula longa | 
Illa eadem exfurget , calante aurafque revie FI 
ftt s i 
«Atque iterum ventura illam mirabitur aetas. | 
In primis mirum up erat quod labe | 
"S i | 


da 


LDUSROTLF''" 2; 

Non i buoi , non le pecore , o i cavalli; 
Ma Puom; ch'é folo di ragion poffente 
Fra tutti: e i noftri membri alui fur pafto + 425 
Però di tutto P uom, prima corruppe 
Le fozze e lente , e le più craffe parti 
Del fangue ; e fi pafcea d'uligin pingue. 
Eran di tal natura il morbo, e il fangue. 

Or io ti vo? l’ affezzioni, e i fegni 430 
Tutti fpiegar del mifero contagio: 
Ed o conceder tanto a me poteífe | 
La Mufa, e tanto m? aitaffe Apollo ; 
Che volge i tempi, € che de? carmi ha cura; 
Che quefte mie memorie aveffer vita 435 
Per lunghe etati : che ai nipoti noftri 
Per avventura giovarebbe un giorno 
E d'averletti in carte , e villi i fegni ; 
E Pafpetto crudel di quefta pefte: 
Imperocchè (9) col variar degli anri 449 
Tempo verrà, quando farà deftino , 
In cui dal bujo di profonda notte 
Si giacerà fepolta, e in tutto eftintas. 
Poi forgerà dopo cent'anni, e cento 
Quefta medefma a riveder le ftelle © 445 
Un'altra volta, e un*altra volta ancora 
Quefta vedranno le future etati. 

- Primieramente era mirabil cofà ; 


Che 1’ introdotta infezion fovente 
| C 2 Segni 
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a20 Sache tameu quater ipfa fuum compleverat ov 


' bem 


Luna prius , quam [igna fatis manifefla darene 


| Scilicet. extemplo non fe fe prodit aperte , 


|. ot femel eft excepta intus , fed tempore certo 


323 


330 


Delitet , & fenfim vires per pabula captat. - 

Interea tamen infolito torpore gravati , 

Sponteque languentes animis, €» munera abi» 
bant 1 

«Aegrius , € toto fegnes fe corpore agebant , 

Ille etiam fuus ex oculis vigor a & fuus ore 


| Dejettus color baud laeta de fronte cadebat , 


Paullatim caries foedis enata pudendis 

Hinc atque binc invitta locos , aut inguen edee 
: bat. 

Tum manifefta magis vitii fe prodere. figna. . 


.. Nam , fimul ac purae fugiens lux alma diei 


335 


Cefferat , c moétis trifles induxerat umbras , 

Innatufque calor uotku petere intima fuetus 

Liquerat extremum corpus» nec membra fovebat 

ob. ita mole pigra bumorum , tum vellier are 
Lus, 


| Brachiaque., . [capulaeque gravi , Hon dolg= 


re. 
Quippe , ubi per preti ierant contagia «te 
Humo= 


VOUITEYOd 9 9 


37 
Segni non deffe manifefti appieno; - 450 
Se quattro corfi non compla la Luna : 

Che ricevuta nell’ interno, tofto 

Non appare al di fuor, ma fi rimane 

Per certó fpazio afcofa ,-e appoco appoco 
Prende col pafto e nutrimento e forza. 45$ 
Da (10) infolito torpor gravati, e vinti 
Da fpontaneo languor gli uomini intanto 

Venien più tardi all’opre; e da pigrizia. 

Fran le membra tutte oppreffe , e vinte. 

Cadea dagli occhi il natural vigore ; 460 
E il natural color dal mefto vifo. ; 
L’intarlamento invitto a mano a mano 

Nato trai fozzi genitali intorno 

I? utero divorava; e Patiguinaja. A 

Poi fi vedean più manifetti fegni — 465 
Del contagio apparir i:perocché quando .. 

L' alma luce del dì fuggendo, il denfo . 

Suo velo diftendea P ombra nottürna, | | - 

E P innato calor che fuol la notte 

AI di dentro ritrarl, avea l'eftreme — . 470 
Parti lafciate , e, dalla maffa involto Ù 
De’ pigri umor, non fomentava il corpo 5 
Sentianfi allor pe ’1 grave duolo i membri , 

Gli omeri lacerar e braccia e gambe ; 

Che la contagion dappoi che corfà 475 


Era di vena. in Vena; e in un col fangue . j 
De C 3 i Il 


38 
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340 Humorefque ipfos » & nutrimenta futura 


Polluerant, Natura malum fecernere. fueta 
Infecham partem pellebat corpore ab omni 
Exterius = «erum craffo quia corpore tarda | 


Haec erat , & lentore tenax , multa inter eune 


dem 


448 Haerebat membris. ex anguibus , atque lacertis » 


2 3o Rumpebant » faciemque borrendam , €& pectora. | 


Inde graves dabat articulis extenta dolores . — 
Parte tamen leviore , magifque erumpere nata » 
Summa cutis pulfa , & membrorum estrema 
petebat . 
Protinus informes totum per corpus achores 
foede | 
Turpabant : fpecies . morbi nova : puftula fine. 
mae I 
| Glandis ad effigiem » € pituita marcida pine. 
gui: | I 
(E quae multo non poft adaperta debis | 
fcens 4 
Mucofa multum fanie , taboque feb a 


355 Quin etiam erodens alte , & fe dap. di 


dens 
Corpora pafcebat mifere: nam PAST ipft 
Carne fna exutos artus ,. fquallentiaque off: 4 
Vidimus, €f foedo rofa ora debifcere biatu s. | 


po 


Ora , atque exiles reddentia guttura. —— 


- 


| Il nutritivo umore io avea ,, 

| Natura ufata à feparare il male , 

| Difcacciava al di fuor l infetta parte |— 
Da tutti i membri : ma fendo ella tarda. 
Per la craffizie fua; tenace e lenta; . 
In molta copia tra le membra efangui 

. Si fermava in fuggendo e tra i lacerti, 
| Diftendendofi poi crudele ai nodi. 

I Dolor recava. Ma con 1° altra parte, 


Ch’ era più lieve ; ed all’ ufcir più pronta, 
. Inveftiva la cute, e i membri eftremi.. 


Tofto pe?l corpo tutto ulcere informi 


Ufciano;, e orribilmente il vifo e il petto 


| Bruttavan : fpecie di malor novella. 
La fomma parte della dura ghianda 

- Imitavan le puftule , ripiene 

Di putrefatto e pingue umor; le quali. 


Pofcia tra brieve fpazio aperte e fcifle , 


Molto verfavan di corrotto fangue 4 

E di marcia mucofa . Anzi rodendo 
Infino al fondo , e penetrando adentro 
| Miferamente fi pafcean de? corpi: 
Che della carne fua fpogliati i membri 
Vid' io fteffo talor, fquallide l’offa , 

E la corrofa bocca aprirfi in fozzi 
Modi : e render fottili e fioche voci 
E la bocca e la gola. In quella guifa 
" C 4 


! m 


495. 


490 


495. 


Che 
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360 9t faepe aut cerafis , ‘ant Pbyllidis arbore tí 
fH S Ape 

Vidifli pinguem ex udis manare liquorem © 

©. Corticibus, mox în lentum durefcere gummi © 
Haud fetus bac fub labe folet per corpora mu- | 


cor 
-Jifflüere * binc demum im turpem concrefcere 
callum. : 
‘365 Unde aliquis ver aetatis , pulchramque juvene 
| tam 
Sufpirans , e£ membra oculis deformia tore 
vis | 


"Profpiciens , foedofque artus , turgentiaque ora » 
Saepe deos , faepe aftra mifer crudelia dixit « 
Interea. dulces fommos , nodifque foporem | 
370 Omnia per terras animalia feffa trabebant: | 
Illis nulla quies aderat , fopor omnis im ate 
nio DM | 
Fugerat : iis oriens ingrata Aurora vubebat + 
lis inimica dies, inimicaque nottis imago. 
Nulla Ceres illos , Bacchi non ulla juvabant | 
378 Munera: non dulces epulae , mom copia verum s 
o "Non urbis , non vurisopes , non ulla voluptas ». 
| Quamvis. faepe amnes. nitidos , jucundaque Teme | 


yen 
Et -placidas fummis quacfifent montibus au 
hi TAS. i ; | 


par) 


Diis 


Che fi vede i ciregio , 0° » tronco infauflo: 

Di Filii fuor dell’ umida corteccia 508 

Stillar pingue licor, che in lenta gomma | 

S'indura poi: cotale in quefto morbo 

Correr fuole pe? corpi umor mucofo : 

E condenfarfi al fine in callo immondo . 

Onde talun de" fuoi verd'anni il fiore — ^ 51Q 

E la fua bella giovanile etade 

Sofpirando, e volgendo i torvi lumi 

Alle membra deformi , al gonfio vifo 4 

Mifero fpetfo i Dei chiamò crudeli, 

E crudeli chiamò fpeffo le ftelle. | 515 

Frattanto ogni animal che in terra alberga , 

In placida quiete , e in dolce fonno ‘ 

Stanco dal faticar traea le notti: 

Efli già non dormian, ch’ ogni ripofo 

Ne portavano i venti: a loro ingrata — 420 

Sorgeva in ciel la roffeggiante aurora : 

‘A lor nemico il giorno ; a lot nemica 

Era la notte , né porgean riftoro 

Lor di Cerere i don , nè i don di Bacco: 

Non i dolci conviti, o delle cofe g2s 

La copia , o quante altrui donan ricchezze | 

.Cittadi, e ville, non diletto alcuno. 

Benchè fovente criftalline fonti , 

| Amene felve , e placid’ aure in cima 

Mite de’ monti, Ai Numiancora . ^ - $30 
| Spat« 


\ 
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Diis etiam fparfaeque | preces , inci teilt» 
plis E 
380 Tura, € divitibus difürala altaria dois : : 
Dii nullas audire preces , donifve moveri . 
Ipfe ego Cenomanim memini qua pinguia 
dives | 
" Pafcua Sebina praeterfluit Ollius unda , 
 Vüi[fe infignem JuvenEM, quo clarior alter 
38 5 Non fuit, «Anfonia nec fortunatior omni: 
Vix pubefcentis florebat vere juventae , 
Divitiis , proavifque potens , & corpore pulchro s 
Cui [ludia aut pernicis equi compefcere curfum , 
Aut galeam induere , & pilis fplendefcere în 
armis, —— | | 
290 «Ant juvenile gravi corpus durare palac/tra , 
Venatuque feras agere, €? praevertere cervos:. 
Illum, omnes Ollique deae , Eridanique puel-| 
| lae i /s | 
Optarunt , memorumque deae , vurifque puel= 
dae: 
Omnes optatos fufpiravere bymenaeos . 
395 Forfan & ultores fuperos negletta vocavit 
Non nequicquam aliqua s € «otis pis Neg 
mina movit : 
Nam nimium fidentem animis » nec tanta cid 
mentem 4 
Tuoi t miferum labes , qua [aeviar ufguam | 
NS ^ 
5 


"i 


CTIBROY,: 43 | 
Sparfer preghiere , e profumaro i Templi 
D'incenfi , e ricchi offrir doni agli altari ». 
Ma non moffer gli Dei doni o preghiere , 
Ove (11) con l' onda. del Sebino irriga 
‘I pafchi de? Cenomani fecondi $329. 
L’Oglio , infigne garzone io ftetfo vidi 
Chiaro , e felice il più ch Italia aveffe: 
Della crefcente giovanile etate 
La primavera inlui fioriva appena, ©» 
. Ricco, ed’avi poffente ; edi bel CO, ^. $406 
Per fuo diletto avea frenare il corfo . 
Di corridor veloce , o ornar la fronte 
D’ elmetto , e in arme folgorar dipinte 3 
Odin grave paleftra i giovanili —— 
Membri indurar , ed infeguir le fere 949 
In caccia , o fuperar correndo i cervi : | 
Lui defiar tutte le Dee dell Oglio , 
E del Po le fanciulle , il defiaro- I 
Le di bofchi , e di ville abitatrici | 
Fanciulle e Dee : ne fofpirò ciafcuna $90 
Le caíte nozze defiate tanto . 
Forfe alcuna di lor chiamò , negletta 4 
..Né indarno già » Vendicatori i Numi,. 
E co’ fuoi voti moffe i Dei pietofi . 
Però ’l mefchin , ehe troppo altero avanti HA 
Sen giva , né temea pene sl gravi ; 
Pefte affali; di cui più cruda unquanco 
Noa 
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Nulla fait > nulla umquam i [petiit ae 


è i$. 


400 paullatim ver id nitidum , PA ille juventae 


i 


| "Pafcebantque acri corofas vulnere mares è 


410 


Difperiit , vis illa animi: tum [quallida tabes 

«Artus ( horrendum Y) miferos obduxit: e alte 

Grandia turgebant foedis ab[ceffibus offa. 

Ulcera ( pro divin pane : ) Mis pul= 
chros 

Pafcebant oculos, €» dide lucis amorem , 


Quo tandem. infelix fato , poft tempore  par- 
ee | 

Aetheris invifas auras , lucemque. veliquit . 

lllum Alpes vicinae , illum vaga Te qo 
vHHuL cc 

Illum. omnes Ollique deae ; — Evidanigue puel 
lae. 

Fleverunt , menorimque deae , vurifque pd 
lae : | di 

Sebinufque alto gemitum lacus edidit amne. 

Ergo banc per miferas terras Saturnus agebat 
Peftem atrox 5 mec faeva ; minus crudelis & 


ipfe 


415 Mifcebat Mavors s no fata ferebat = 


fi: 


è 


Quippe lue hac nafcente , putem fimul omnia 

diras 
Eumenidas ceciniffe fera v crudelia bios £M 
Tate 


ID BRO:L::- 
Non fu , nè in avvenir giammai vedraffi. 
Quell aurea primavera appoco appoco , 
Quel vago fior di gioventù difparve , 
Quel vigor dello fpirto : indi le membra 
Mifere ricoperfe (orribil cofa !) | 
Squallida infezione :. e le grand’ offa 
Per li fordidi abfeffi infino al fondo 
Gonfiarorio : Pafcean P! ulcere informi 


E lor togliean l'amor dell alma luce , 

E con piaga crudel rodean le nari ; 

E finalmente per sl acerbo cafo 

Il mifero lafciò dopo non molto 

V aure del cielo , e Podiata luce. 

Pianfer. PAlpi vicine , ei vaghi fiumi s 

Pianfero lui tutte le Dee dell" Oglio , 

E del Pole fanciulle , il pianfer tutte | 

Le di bofchi e di ville abitatrici : 

Fanciulle e Dee , e dal profondo letto 

Mandó gemiti all’aure il gran Sebino. — 
Un tal contagio adunque il rio Saturno 

Perle terre infelici iva fpargendo 4 

Nè men crudel deftino il fiero Marte (12) 

Traea: con quefto in un confufo e mifto , 

Però cred'io , che all' apparir di tale 

Contagion P Eumenidi fpietate — 

Tutti infieme i crudeli, e trifti eventi 


$60 


| ss 
(O pietà degli Dei 1) gli occhi fuoi belli, 


E 


x, $429 
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Tartareos etiam barathro dira omnia ab imo 
Exciviffe lacus » Stygiaque ab fede laborem , 
420 Peftemque È borribilemque famem ; bellumque y 
uecemque « . | 
Dii patrii , quorum Aufonia eft fub numine, tuque. 
Tu Latii, Saturne , pater , quid gens tua tantum 
Eft merita? an quidquam. [upereft je gri 
vifque , 
Quod fit inexbauflum nobis ? ecquod genus ufquam 
425 Averfum ufque adeo qaclum tulit? ipfa labores a 
Parthenope , dic prima tuos , dic funera regum > 
Et fpolia , C praedas , captivaqne colla tuorum. 
«An firagem infandam" memorem x fparfumque - 
cruorem 
Gallorumque, Italfimque pari difcrimine, quam jam 
430 Sanguineuti x CH sir virim " TS 
| equorum. 
Corpora volventem , criftafque atque aria trabege - 
tem co 
Eridanus pater acciperet rapido agmine Tarrum è 
Te quoque fpumantem >. & noftrorum. caede tu- 
menten s 
vbdua , non multo poft tempore , te pater idem 
435 Eridanus gremio infelix fufcepit > e altum 
Indoluit tecum ,. & fluvio folatus amico efl è . 
Anfonia infelix , en quo difcordia prifcam 
 Firtutem , & mundi imperium perduxit avitum è 


N° abbian predetto: e che d’Averno i laghi. 


Abbiano tratti dai profondi abiffi | 

Tutti gli amari fuoi , tutti i fuoi tofchi, 

Pefle, fame, difagi, e guerre , e morti. 

O Patrii Dei, ch? Italia in cura avete, 

E tu, Saturno , tu del Lazio padre 

Per quale error pene si grandi i tuoi 

Popoli meritaro ? e ch? altro mai 

Di barbaro e di grave unqua effer puote , 

Che:non abbian fofferto ?» evvi altra gente 

Al ciel così nemica , e in odio tanto è 

Dinne primiera tu gli affanni tuoi , 

Partenope ; de’ Re dinne le morti , 

E le prede , e de’ tuoi l'acerbo giogo + 

Forfe racconterò P infande ftragi , 

E ?1 fangue fparfo con egual periglio - 

D'Itali e Galli , allor che al Po fen corfe 

Sanguigno il Tarro, che volgea fotfopra 

D' uomini e di cavalli eftinti corpi , 

E che feco traea con rapid onde 

Celate ed arme ? e te fpumante e gonfio 

Per la ftrage de? noftri , Adda, nel grembo 

Il medefimo Po mifero accolfe 

Tra brieve tempo ; e fi condolfe teco 

Forte , e te confolò con l’ onde amiche. 
Povera Italia ! ecco il valore antico » 

E 7] fuperbo del mondo avito impero 


4? 
585 


599 


395 


600 


fos 


610 


La 


vAngulus anne tui efl aliquis , qui barbara non 
fit 
440 Servitia, c En » € triflia funera paffus > : 
Dicite vos , nullos foliti fentire tumultus , 
Vitiferi colles , qua flumine pulcher amoeno 
. Erethenus fluit, € plenis lapfurus în aequor . 
Cornibus , Euganeis properat fe jungere lymphis » 
445 © patria, o longum felix , lonpenqee 
quieta 
Ante alias, patria o divim fancliffin ima iellus , ^ 
Dives opum » foecunda viris " fai Wa cam- 
fis 
Uberibus , vapidoque Atheft , e Benacide iab 
phas [ j] 
«Aerumnas memorare US, fimampe Bs 
UM 
4 pi ida queat ? €f didlis poftros aequare dolo: 
7653 T 
Et turpes ignominias , & pira juffa ? 
«Abde caput , Benace , tuo & te conde fub anne ; 
> Fitfrices nec jam deus interlabere lauros + 
En etiam , ceu mos agerent crudelia nul« 
la, 
455 Nec lacrimae planttufve fori >» en dura tot 
Inter, 
» Spes Latii , [pes em pls » & Palladis 
LARGE | 
° Octi- 


Eine 
‘La difcordia ove trafe . Havvi in te forfe 
Angolo alcun , che barbare fofferto 

Non abbia fervituti, e prede , e morti è 
Ditelo avvezzi a non fentir tumulti 

Voi , vitiferi colli ; ove trafcorre 

I? Ereteno gentil con le bell’ acque , 

E d° unirfi all’ Euganee onde s' affretta 
Per declinar con piene corna in mare .- 


49 


615 


O (13) Patria , o più ch'altra cittate a lungo 620 


Queta , ed a lungo fortunata , o Patria - 
Albergo degli Dei fanto , e poffente 
Di ricchezze , e d’ Eroi feconda , e lieta 
Per li campi ubertofi , e pe’l veloce 
Adige, e perle linfe del Benaco , - 
Chi i tuoi difaftri , e chi potrà la fomma 
De” tuoi mali contare ? e i dolor noftri 
Spiegare in detti alla materia eguali , 
Il barbarico impero , e P onte infami ? 
Omai Benaco il capo afcondi , e al lago 
Dentro ti attuffa, nè rigar più, o Nume. 
Con le tue linfe i trionfali allori. - | 

. Edecco ancor, quafi tra noi neffuno 
Faceffe crudeltà barbaro ftrazio , 
Nè regnaffer tra noi lagrime e pianto , 
Ecco perir tra tanti duri affanni 
La fperanza del Lazio , e degli ftudj ; 
E la cara di Pallade fperanza : 
| D 


| 


623. 


630 


Dal | 
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- Occidit : ereptum Mufarum e. dulcibus ulnis ^ 
Te miferum ante diem crudeli funere , Manca 
AnTONI, aetatis primo fub flore. cadentem 
‘460 V idimus extrema pofi tum  Benacide ripa , 
Quam media inter faxa fonans Sacra abluit unda. 
Te ripae flevere Athefis te. voce vocare / 
Anditae per. noltem umbrae manefque CatuLLI , 
Et patrios \mulcere nova dulcedine lucos... 
1465 Tempeftate illa Anforiam Rex Gallus i 
mam & 
Vertebat bello, e Ligurem. ditione i 
Parte alia , Caefar. ferro fuperabat & ieni 
Euganeos ,. placidumque. Silim s. Carnumque re- 
bellem : 
Et totum luctus Latium d. maerorque tenebat 4 


LIBER LL ExPLICIT. 


Ha 


ma >, 
Dal dolce fen delle Caftalie fiore | 
Mefchin pria di compire i giorni tuoi ; 649 


Terapir; Marco Anton, morte crudele | 
Vedemmo , e in ful fiorir de? tuoi verd' anni 
Giacere eftinto in fulla riva eftrema. | 
Del Benaco , la quale tra? faffi rotta 
L* onda del Sarca mormorando bagna . 64$ 
Te pianfero dell’ Adige le fponde ; 
E te chiamar s'udiro in fù la notte 
E ombra, e d genio di CATULLO | e nuova 
Sparger dolcezza per li patri bofchi . 

In (14) quel tempo la pingue Aufonia terra 690 
Volgea foffopra il Re de? Galli armato , 
E i Liguri tenea fott" afpro giogo . 
Cefare in altra parte a ferro. e a fuoco 
Mettea gli Euganei , e il ribellante Carno 5 | 
Ed il placido Sile: e il Lazio tutto 655 
Giacea nel pianto e nel dolor fepolto + à 


FINE DEL LIBRO l. 
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ANNOTAZTDO:NI 


Gy) Agl'ifteffi verfi del Fracaftoro fenza alcun dubbio aps — 
parifce, ch' egli dedicaffe il fuo Poema della Sifilide a 
ID, Pietro Bembo, poi Cardinale ; mentre quefto chiarif- 
fimo Letterato, allora d'anni 43. infieme con Jacopo Sadoleto era 
' Segretario di Leone X. , il quale come uomo di belliffime lettere, e 
degno figliuolo del gran Lorenzo de Medici per onorare il fuo Pon» 
tificato volle avere due Segretarj de’ più famofi d° Italia. 

(2) L'anno 1492. nel Ifole Antille, e particolarmente nell” Ifola 
Hifpaniola detta ancora S. Domingo gli Europei , ch’ erano in com- 
pagnia, di Criftoforo Colombo , furono i primi a conofcere codefta ma- 
le, ea provarne i trifti effetti ; perchè in quelle Ifole è tanto com- 
mune, e naturale; che da medici chiamafi Endennio , ma di gran lun= 
ga più mite, e più facile a curarfi di quello lo fia in Europa . Quin« 
di fu trafportato in Ifpagna al ritorno del Colombo nell’anno 1493. 
da 200, Soldati del medefimo , che n’ erano infetti; come lo fu- 
tono anche quei, che ritornarono con Antonio Torrez nel principia 
del 1494. , e nel fine del medefimo anno con Pietro de Margarit no- 
bile Catalano, il quale non ne andò efente. fu perciò dagli Spagnoli 
detto Serva des Indas ; 1 Francefi lo chiamano Mal de Naples, pere 
chè da effi offervato la prima volta ftella loro foldatefca all’ affedio 
di Napoli fotto Carlo VIII. Gl'Italiani lo dicono Ma Francefe, per. 
xhé lo conobbero la prima volta in occafione della venuta di quefti in 
Italia, e il Fracaftoro fervendofi della medefima ragione diffe : T 

A ARIE In Latium vero per trifiza bella 
Gallorum frrupit , nomenque a gente vecepit . 

(3) Dalle falfe relazioni , e vergognofe negative degli ammalati, i 
quali procuravano di nafcondere la loro libidine, furono ingannati tut= 
ti i Medici, che fiorirono ai tempi del noftro Autore ; e perciò fi ima- 
ginarono , che il morbo Gallico poteffe qualche volta nafcere fenza 
contatto di perfona infetta, e da folo ftravizzo, e cattivo regolamen= 
to di vita. Ma in oggi fi crede univerfalmente il contrario, e fi pro« 
v3 effere certiffima l’infufiftenza di un tale errore. à 

(4) Come il morbo Gallico fi fpargeífe nel breve corfo di pochiffi- 
mi anni per tutta 1’ Europa non è molto difficile ad intenderfi. Nell" 
anno 1496. in occafione della guerra fra Carlo VIII. Re di Francia, 
e Ferdinando di Aragona dilatoffi nel Regno di Napoli per la commu- 
migazione degli Spagnoli ; € Napoletani con le medefime merctrici 
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fe quali paffando nel dominio ora degli uni, ed ora degli alti 4 ca» 
gione delle varie fortune della guerra facilmente ne propagarono l'in- 
fezzione. Contaminate una volta quefte principali nazioni di Europa 
fi contaminarono tutte per mezzo delle guerre, e del commercio fra 
di loro: Poichè Ludovico XII. di Francia guerregiava contro Ferdi- 
nando il Cattolico, e dopo di lui Francefco I. contro 1° Impera= 
tor Carlo V. al dominio del quale erano unitamente foggetti li Te- 
defchi , li Fiammenghi , gl’Italiani, e gli Spagnoli : al che fi aggiunge 
che in quel tempo i Francefi eraito collegati con gl’ Inglefi ; le quali 
cofe dovevano neceffariamente accelerare la propagazione del morbo. 
La navigazione per il commercio trafportollo in Afia ; I Turchi lo 
tramandarono ai Perfiani + GI’ Indiani; e per fino i Giapponefi lo ri- 
cevettero dai Portughefi. Gli Ebrei; e i Saraceni fcacciati dalla Spa- 
gna al tempo di Ferdinando , ed Ifabella lo portarono nella Maurita- 
nia , e nelle fpiaggie circonvicine dell’Africa ove fi ricoverarono , co- 
me fi può vedere nella defcrizzione dell’ Africa di Gio: Leone trafpor« 
tata dall’ Arabico in Latino da Gio: Floriano lib. I. 

‘ Cg) Dalle cofe che in terra, in aria, in mare 

Prima al mondo creò l’ alma natura, 


Eom Certo non tutte con l'ifteffa forte, 


Nè con l’ifteffe leggi efcono in luce: 
Ma da quelle, che femplici i principj 
Loro hanno più, la maggior parte fuole . 
Spello, e communemente generarfi . 
Altre che i lor principj hanno remoti 
E cui l’origin lor è più violenta, 
Appajon più di rado, e folo a tempi è 
E luoghi terminati . Altre ne fono 
Quai pria, che dalle tenebre, e dal cieco 
Carcer notturno poflan sbarrar fuora, 
Scorron mill’ anni; e le più belle etadi 
Afpettan anco. ( con tanta fatica 
"Giungonfi in uno i genitali femi! ) 
- E perciocchè non han le infirmitadi 
La medefima ragion del nafcer loro, 
La maggior parte a gli occhi fi dimoftra , 
E nafce di legger, pronti ha i princip). 
Altre fi fpeffo non fi moftran , anzi 
Se non dopo grau tempo, e per ofeure 
DI Att Cii 


sa DELLA SIFILIDE 
© ©agioniz:e dopo ineftricabil fato, — ^ — ^ ^ ^ 7 
Vincendo tardi ]e tenebre folte. 
Così la Lepra , incognita in Italia, 
€ la Mentagra, lungamente occulte 
Stetter, di cui gli abitator del Nilo, 
—'€ i lor vicin erano foli infetti. 
Di quefto genere è quel crudel Morbo 
Il qual’è ufcito novamente al mondo; 
- Sottraendofi fuor dell'atra nebbia : 
Rotti i legami , e" néfcimento duro. 
Qual nondimeno (p#rchè eterna etade 
Già corre) dir fi può che non fia in terra 
Solo una volta vitofi, ma fpeffo; — 
, Benchè finor non fen fapeffe il nome; 
Poich’, ogni cofa di fquallor cingendo 
Jl tempo caffa con le cofe i nomi: 
E fpeffo non pervengorio a" nipoti 
Degli avi I opre, le memorie ; e i gefti. 
Ercole Cato nellib. xo. cap.6. della fua traduzzione de’ xit. Lib 
di Luigi Regio Francefe intitolati della ‘viciffitudine , o mutabile 
varietà dell univervfo . / 

(6) Pare che il Fracaftoro anch? egli fia nel numero degli affertori 
dell’ antichità del morbo Gallico , come Io è ftato ultimamente Gugliel- 
mo Beckett Cerufico Inglefe, e Daniello Turner: ma egli è certiffi- 
mo che fù ignoto a Greci, ed à Romani j poichè nè i loro Medici, 
mè gli Itorici, nè i Poeti ne fanno menzione alcuna: e benchè fi tro- 
vi ne’ loro libri suialche fentimento , da cui fembra , che fi poffa infe- 
vire l’efiftenza di quefto morbo in quei tempi , pure al bene efaminar- 
li fi conofce chiaramente ; che parlano di altri mali di natura total- 
mente diverfa , non oftante che foffero provenienti dall’ ufo fmoderato 
della Libidine. Vedi 4/truc de morb. Vener. lib: 1. cap.1x. v. y O'vI. 
Né prima dell'anno 1494. il morbo Gallico-fi fe fentire in Europa, 
come fi raccoglie da uni numero infinito di Scrittori Medici dopo quel 
tempo, e fra gli altri dal medefimo Fracaftoro, il quale nel libro fe- 
condo de morbis contagiofis tap. x. dice: Novum , € diu orbe no- 

* firo incognitum morbum inter alia miranda noftra tempeftas vidit , 
qui Europam fere omnem , Afie vero, atqne Africe partem non par- 
vam occupavit. In Italia vero fere iis temporibus evupit ., quibus 
Galli fub Rege.Cavolo vegnum Neapolitanum occupavere annos cir- 
eter decem ante 1500 | * CI 
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*€7) I Medici al tempo del noftro Autore erano meno illuminati nela 
la loro fcienza di quello che fono al prefente ; onde non è meraviglia, 
fe il Fracaftoro benchè celebre nella fua profeffione cadeffe nella debo- 
lezza di credere, che, l'origine, e la caufa del morbo Gallico proce« 
deffe dalla maligna corigiunzione , e dal cattivo influffo de Pianeti . 
Nè ciò diffe egli per finzione, o vezzo poetico; poichè da lui mede- 
fimo vien confermata una tale opinione nella fuà opera de morbis 
contagiofss lib. 11. cap. X2. Furono dell’ ifteffo parere Corradino Gi- 
lino, Gafpare Torella, Wendelino Hock de Brackenau, Lorenzo Fri- 
fio , e moltiffimi altri Medici di que’ tempi ; ma non fi uniformano 
nelle circoftanze ; perchè ognun di loro deduffe 1° origine da diverfe 
congiunzioni di diverfi Pianeti 4 dalla quale coritradizzione fi conofce 
evidentemente il loro errore + Fra\quefti Wendelino Hock , il quale 
nel cap. I. del fuo libro de morbo Gallico avea feritto , che quefto 
male cominciò in Europa nel 1494. non temè contradirfi nel capo fe- 
guente, col fiffare l’anno 1483. per epoca del morbo Gallico in Eu- 
ropa, nel quale anno; per accreditare la fua opinione, dice egli , che 
nel mefe di Ottobre Giove , Marte , il Sole, e Metcurio fi trovarono 
nniti nel fegno di Libra nella cafa delle malattie. Ma nulla ha che fa- 
‘ re l'influffo de’ Pianeti sù la naturale economia de’ noftri corpi , nè 
gli Aftrologi poffono con fondamento attribuire à loro le qualità be- 
nigne , o mialigüie . Più fana benchè non vera fu l'opinione di Ni- 
cola Leoniceno feguito da Natale Montefauro ; Antonio Scanarola, e 
Leonardo Schmai. S'immiagiriárono quefti , che le inondazioni del Te- 
vere, del Reno, del Po, e di altri fiumi in Italia cagionate da piog. 
ge dirotte aveffero per mezzo dell’ umidità , e dell’ acque ftag nanti caue 
fato quefto nuovo male . Altre cagioni furono da altti fognate, le 
quali da curiofi potranno vederfi in Aftruc de. morbis Venereis lib. 1. 
cap.viti. Communemerite in oggi, € forfe con più ragione fi crede 
dai Medici, che la caufa fifica , e proffima di quefto morbo confifta 
in un certo umore peccante , contagiofo, e di una natura molto af- 
pra; falina , ed acre, il quale communicandofi alle parti infervienti 
alla gerierazione , e tramandandofi da quefte per mezzo. della conti- 
mua circolazione nella maffa del fangue, ne produca la lacerazione del- 
le parti molli, la cotrofione delle folide; ela coagulazione degli umori ; 
come ad evidenza fi fcorge dagli effetti di quefto "male. 

(8) Non oftante ciò che ne dica il Menckenio egli è evidente , che 

il Fracaftoro quì parli del Poema di Pontano intitolato Urania five 
5 | A 4 de 
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de frellis nel quale difcorre di ciafcuni Pianeta: in particolare , degli 
effetti della Luna; e de’ Segni Celefti. 
(9) Che il morbo Gallico fia per aver fine pare indubitabile . n 


noftro Autore lo prefagì nella fua opera de morbis contagiofis lib.2s — 


cap. 12. Lo fteffo hanno ftimato moltiffimi Medici, e Cerufici di prie 
ma sfera . E pare che l' efperienza favorifca una tale opinione , poi» 
chè fi è veduto » che molti mali , propagati in Europa da climi di» 
verfi in oggi più non vi allignano; ed in particolare la lebbra due vole 
| te dagl’Arabi trafportata nelle noftre parti, due volte ella è fenfibil- 
mente mancata. La fierezza del male, e de crudeli fintomi, la qua« 
. Je di giorgio in giotno fi và mitigando, non oftante la continua fre- 
quenza dell’ ufo venereo con perfone infette , ci dà un ficuro fonda» 
mento fù cui fperare coll’ andare del tempo la totale diftruzzione del 
morbo. Quando ciò farà non ci è lecito definirlo: non anderebbe pe= 
xà molto a lungo ogni qualvolta , giufta il ‘configlio del Torella ; e 

di Euftachio Rudio tutti gli uomini, e 1e donne , che ritrovanfi infet- 
ti voleffero foggiacere nel tempo ifteffo alla cura neceffaria ; talmen- 
te che tolto ogni feminio del morbo , il morbo ifteffo rimarrebbe to-. 

talmente eftirpato : Ma tal configlio non fi può fperare che fia gia- . 
mai per effere pofto in “pesa fenza la fuprema autorità de’ Prin- 

cipi. 

(10) Del medefimo tenore parla il Fracaftoro vel lib. 2. de morbis: 
contagiofis cap. XX. Principio cum is apud nos apparuiffet he fere. 
mote con[biciebantur in eo morbo . . . .. Animum triflitia qu&- 
| dam: detinebat , corpus laffitudo , pallor faciem ; tandem quod in 
majori parte inevat, ulcufcula quedam circa pudenda oriebantur Cc. 
e dopo aver parlato delle ulceri nella bocca, e nel nafo, della corro- 
fione degli offi , de calli, e delle doglie conclude : Interez langue- 
bant memora omnia, macies corpus detinebat, nullum aderat defs- 
derium cibi, nullus fomnus , fed moeror , & iracundia affidua , © 
amor decubitus $ facies, © vrura tursebant, quandoque © febricu=. 
la quedam concomitabatur , fed varo , dolebat quibufdam caput s 
dolor is eva&-diuturnus , © nullis snedicaminibus parens: Non pe- 
rò tutti quefti fegni fono indizio certo del morbo Gallico , mentre. 
molto equivoci poffono effere e il torpore, e la languidezza, e i do- 
lori di capo, ed altri fimili. Più ficuro indizio di quefto male; quarte 
do è o radicato, o ripetuto fi ricava primieramente da una continua 
generazione di figlj catarrofi j gobbi, etici, in fomma foggetti a mol- 
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t mali articolari", ed organici . Secondo dai mali locali provenienti 
‘dall’ infezzione del veleno Veriereo ,° come fono le ulceri , i bubonis - 
la gonnorea e fimili particolarmente fe fono tardi a curarfì , ogni 
qualvolta la tardanza non fia effetto d’ignoranza, e trafcuragine del 
Medico ; ovvero dell’ inoffervanza della «dieta ufata dall’ ammalato . 
Terzo dalle macchie nella cute , le quali facilmente fi diftinguono 
dalle lenti, dalle macchie contratte dal Sole, e da quelle delle donà. 
me gravide , e de’ fcorbutiei . Quarto da tuberculi , e dalle puftule y 
che diftinguonfi dai pori, e dai cieolini provenienti da calore di fan- 
gue. Quinto dalle ulceri nelle Tonfille , nelle fauci , nel palato , e 
nelle gengive, e dal tarlo negli offi contigui, le quali cofe però fo» 
gliono tutte accadere folamente nel male inveterato . Finalmente da? 
mali negli offi, come l’Efoftofi ,. } Iperoftofi, l’intarlamento degli 
offi, la perdita della foftanza medullare , la ‘frattura degl’ offi prove- 
niente da leggieriffimo sforzo, 1 Ofteofarcofi, i quali due ultimi fe« 
gui fono quafi evidentiffimi , ma rariffimi ; e folo accadono in un more 
bo inveteratiffimo , ed irrimediabile. i 
(11) Il noftro Autore, cui più d’ogni altro furono cari gli efempj 


. "degli antichi Poeti, con maravigliofa deftrezza , e forprendente attifi- 


cio invita a compiangere la dolente morte di ut Giovane quanto no» 
bile, e delicato altrettanto infelice. Si è procurato d'indagare chi po- 
teffe effere l'oggetto di quefto lagrimevole racconto, ma non è ftato 
poffibile ad onta di molte inutili ricerche , onde può crederfi uni ef=' 
fetto di poetica immaginazione s di cui ferviffi il Fracaftoro per far 
pompa di quell'eccellenza , che diftinguealo fra i Poeti più rinomat?. 
del fecolo xvt. , e rimettendo il noftro giudizio all’ intendimento pur- 
gato dei Critici moderni è fparfo quefto luogo dei più vivi colori, e 
delle più vezzofe maniere, che abbia mai avuto la Poefia ; nè fenza 
fare una grande ingiuria ag intendenti del arte può giudicarfi mal 
fituato queft" Epifodo , feppure non fi voleffe dire con infoffribile teme- 
rità che fieno ancora mal fituate le lodi di Augufto , la defcrizzione 


‘dell’Italia , e le molte altre lodevoli digreffioni che abbellifcono le 


Georgiche di Virgilio. 

(12) S' introduce qui poeticamente il Fracaftoro a difcorrere delle 
guerre che crudelmente iufeftarono, in quei tempi lo ftato Veneto , 
e delle quali egli medefimo ne fu fpettatore e moltiffimo ne foffr) 
nella perdita della roba. Note fono le turbolenze concitate circa l’an- 
no 1507. nella Republica di Venezia dalle armi di Maffimiliano I. 
che ftimavafi ingiuriata da Veneziani nella guerra da elfo avuta po- 
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co innanzi contro î Francefi per il Ducato di Milano : Nè molto paf: 
sò che imputando i Francefi alle infidie dei medefimi la grave per» 
dita del Regno di Napoli e la cattiva loro fortuna contro le ármi Spa- 
guole, accefi dal defiderio della vendetta. inondarono lo ftato di quel- 
la Republica, e fi accamparono alla Gera d? da dove venuti alle mani 
ton Liviano Generale inimico ne riportarono una compita vittoria, re- 
ftando egli medefimo prigionero . Il Fracaftoro, il quale in tutte le oc- 
| cafioni avea feguito il fuo caro amico e protettore Liviano in quali 
tà non di foldato ma di compagno ; e forfe di medico , ritrovandofi pri- 
' vo del fuo foftegno ritornoffene inconfolabile alla patria; ove appe= 
na arrivato la vide inondata del fangue de' Cittadini, diftrutta, e de- 
folata , miferabile effetto dell’ ira de Tedefchi, e Francefi i quali fcot- 
tendo infuriati per le provincie Venete incominciarono la loro ven- 
- detta dalla Città di Verona. In quefto tempo morì di morte imma. 
tura Marco Antonio Torriani giovane di nobile efpettazione, e che 
per la fimiglianza dell’età de’ coftumi , e de’ ftudi era al noftro au« 
tore cariffimo , ond'egli con fegni di teneriffimo affetto ne piange la 
morte in quel celebre, e lamentevole Epicedio diretto a Gio: Batti- 
fia Fratello del medefimo Marco Antotiio . 
Jam neque finierat gemitus. Cc. 
| (13) Verona Città antichiffima de’ Cenomani ora dello ftato Ve 
neto fu fempre madre de’ chiari ingegni. Nacquero in effa Catullo; 
Plinio il Giovane, e Vitruvio fra gli antichi : nè picciola gloria è fta- 
‘ ta per lei Paver prodotto il noftro Fracaftoro ; Giovanni Cotta, Gia- 
itomo Bonfadio, Adamo Fumano , e fra i più moderni a noftri giot« 
ni Scipione Maffei , e i due Bianchini. hihi 
(14) », Ma del primo libro, fopra tutto mirabile è la lamentazione 
s) che fate nel fine, ben ricca; e piena di quella copia e abbondanza e 
» vaghezza Virgiliana che cotanto fa maravigliare chiunque il legge : ed 
9) in quefta la morte di Marco Antonio; e ultimamente quelli cinque 
» verfi : I//a tempeffate : che mi fan credere che P anima di Virgilio 
» ve gli abbia dettati,, Bembo su una delle-fue lettere al Fracaftoro » 
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UNC age, quae vitae ratio » quae. 
cura adbibenda | 
Perniciem adverfus tantam > quid 
tempore quoque. 
Conveniat ( noftri quae pars eft altera coe- 
fH) 
Expediam , & miranda bominum comperta do- 
| cebo. St pui 
& Quippe nova quum re attoniti , multa irrita pri» 
Tentaffent , tamen anguflis follertia major 
In rebus, crefcenfque uft experientia longo 
Evicere: datumque bomini protendere longe 
Anxilia , € certis peftem compefcere «vinclis ; 
10 Viltorem & fe fe claras attollere in auras. 
Credo equidem & quaedam nobis divinitus ef- 
— (f È 
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OVVERO 


| DEL MORBO GALLICO 
DI GIROLAMO FRACAST ORO 


LIBRO II. 


R , qual vita menar , qual porre in ufo 
Contro a tanta rovina opra fi deggia , 

Ció che convenga ancor di icis in 
| tempo ; | 

, Che è P altra parte dell’ imprefa noftra ) 

D’ infegnar m? apparecchio , e le fcoperte 5 
Maravigliofe de’ mortali induftri : 

Che , pel nuovo accidente sbigottiti 4 
Pria molte cofe invan tentate avendo , 

Nulladimeno ne? difficil cafi 

La folerzia maggior, 1’ efperienza , 10 
Che per lung? ufo più s' avanza e crefce è 

"Vinfero alfine : e fu conceffo a loro 

Sparger foccorfi in regionlontane , 

È in faldi nodi ritener la pete, È 
Sè vincitori oltre le nubi. alzando . 15 
Jo credo inver che molte cofe a noi. 


Abbia 


62 


DELLA SIFILIDE 


| Inventa , ignaros fatis ducentibus ipfis hac 


15 


zo 


ag 


30 


Nam » quamquam fera tempeflas , ef iniqua. 
(0 fuerumt TN. | 
Sidera , non tamem omnino praefentia divim 
«Abfuit a nobis , placidi & clementia caeli. 


t 
! 


| 


Si morbum infolitum , fi dura & triftia bella 
Vidimus , dr fparfos dominorum caede. penates ,. 
Oppidaque > , incenfafgue urbes » fubverfaque ve- | 


gna, ^ 


Et templa , e raptis temerata altaria facris. 


Flumina. déjeblas. fi perrumpentia ripas 
Eqertere fata, € mediis nemora eruta. in iit 
dis 3 ^ ^ 


Et pos » € domini, c corveptague 1 ruta na 


tarumti Py 
obfeditque inimica ipfas Me terrass 0c 


Haec eadem tamen > dni: aetas ( Les baila Nea 


garunt 
«Antiquis )- totum. potuit fulcare carinis 
Id pelagi , immenfum quod circuit Amphitrite + 


Nec vifum fatis è extremo ex Atlante Uds 


c flos 
Hefperidum penetrare finus, raffmque fub 
Arti 0 
Infpettare alia , praeruptaque litora Rbapti j- 


Atque Arabo ad'vebere , & Carmano ex pony 


. Te Mercess 


Lira 
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i Li 
Abbia fcoperte la divina aifa , . 
La mente ignara conducendo i fati . 
Che fe ree le ftagioni , e gli aftri iniqui 
Furo , del tutto a noi propizj i Numi 
Pur non mancar , né ciel placido e amico + 
Se un infolito morbo abbiam veduto , 
Se trifte e crude guerre, e fe del fangue 
Degli antichi fignor le cafe fparfe , 
E caftella , e cittadi arfe ; e diftrutti 
Regni , edi templi violati , e Pare 
Con facrileghi furti, e fu le rotte 
Sponde correndo traboccanti i fiumi 
Volger foffopra i feminati e i campi, 
E le ville rapite , e fvelti i bofchi , 
E gli armenti, e i paftor nuotar per 1° onde, 
E la terra affediar fame nemica: 
Contuttoció (1) quefta medefma etade | 
( Quel che agli antichi dinegaro i fati ) 
Quefta potéo tutta folcar con navi 
Quei ch' abbraccia Anfitrite immenfi campi + 
Né a lei baftò fin dall’ eftremo Atlante 
Di penetrare in feno ai più ripofti 
Golfi d’ Efperia ; e fotto alt? Orfa il Praffo, 
E di Rapto mirar gli alpeftrilidi , 
E di condur doviziofe merci - 
Dall'Arabico mare , e dal Carmano: 
Ma fi ftefe pur anche infra le genti. 
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«Ayrorae fed itum in populos Titanidis ufque e 
Supra Indum , Gangemque fupra » qua termi- 
nus olim | 
Catygare noti Orbis erat: Superata Cyambe , 
Et dites ebeno , € felices macere filvae. | 
Denique & a noftro diverfum gentibus Or- 
bem > 
Diverfum caelo s € clarum majoribus aftris 
Remigio audaci attigimus , ducentibus & dis. 
Vidimus e Vatem egregium , cui pes Ca- 
nenti. | ; 
Parthenope ; placidufque cavo Sebethus ab antro 
Plauferunt , umbraeque facri manefque Maro- 
nis 5 
Qui magnos flellarum orbes cantavit , ev bortos 
Hefperidum » caelique omnes variabilis oras. 
Te vero ut taceam , atque alios , quos fena 
futura | d 
Poft mutos cineres , quos & ®venientia fecla 
«Antiquis conferre «olent , at , BemBe; ta 
cendus 
Inter dona def nobis data mon erit umquam 
Magnanimus Leo , quo Latium, Sai maxima 
Roma | 


«Attollit caput alta , paterque ex aggere Tybris 


Affurgit , Romaeque fremens gratatur ovanti . 
Cujus ab anfpiciis jam nume mala fidera munda - 
| Cef= 


CETERO n 


‘Della Titania Aurora oltra Indo e Gange, 
U? Catigara al mondo allora noto 

I confini poneva un tempo.: e Ciambe. 

Laícioffi a tergo , e le felici felve 

D? ebano ricche e di mofcata noce. 

Scorti da i Numi con remigio audace 

Alla fine toccammo un nuovo mondo 4. © 
Vario d*abitator , vario di cielo. 

E rilucente per maggiori flelle. 

Un infigne Poeta (2) anco vedemmo 3 

Al cui cantar dai cavi fpechi applaufo 

Fé Partenope , e il placido Sebeto , 

E il genio di Marone , e P ombra facra :. 
Delle ftelle coftui gl’ immenfi globi , 

Dell’ Efperidi gli Orti, e i campi tutti 
Del ciel vario defcriffe ed incoftante. 
Or benché te, Bemso io quì taccia; egli altri, 
Cui dopo il muto:cenere la fama ;, 

E le future età mettere a paro 

Cogli antichi vorran , tacer non deggio 
Quel fra i doni del cielo a noi concefío 
Magnanimo Leon (3), per cui la fronte 

Il Lazio eftolle , e Roma augufta è grande; - 
E dagli argini fuoi forgendo.il Tebro 

A lei feftofa mormorando applaude . 

Di cui fotto P impero omai ficuro 

Dag influffi maligni il mondo pofa 4 | 
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Ceffere , € laeto vegnat jam ‘“Suppiter orbe , | 
Turaque pacatum diffundit lumina caelum . 
Onus, qui aerummas polt tot » longofque labo-- 
res 5 Sh 9d I 
Dulcia jam profugas revocavit ad otia Mufas ^ 
cs Et leges Latio antiquas , REA pium- 
que | 
Reftituit : quijufla animo jam vod tir arma 
Pro re Romana, pro religione deorum. . 
Onde etiam Euphrates , etiam late oflia "Nili | 
Et tantum Euxini nomen tremit unda vefufi» | 
60 Atque Aegaca fuos confugit Doris in Ifibmos . 1 
Ergo , alii dum tanta canent, dumque illius 
atta j t 
Inclyta component dum forte: accingeris e 27 
Condere , € aeternis victurum intexere char= 
HE | t ay Wi ] 
Nos » quos fata vocant baud tanta ad f 
nera > lufus | 
65 Inceptos, ‘quantum. tenuis fert Mufa y dique | 
"0T è | 1 
"Principio , quoniam aft non og und 
Efl ratio , tibi fit morbo fpes major in illo y. 
Sanguine qui infedit van | erum > quibus 
atra 
Bile tument , fpiffoque refultant fanguine ved 
è 
nae , 
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E in pacifico regno omai tranquillo 
Alberga Giove, e rai di pura luce 
Sparge fereno il ciel è Egli fu folo 
Dopo lunghe fatiche , e tanti affanni ), 
Che richiamò le fuggitive Mufe , 95 
Agli ozj amati , e ritornò nel Lazio 
I? antiche leggi ; e lapietade , e ’l retto, 
Egli è che giufte nel penfier rivolge 

Guerre in favor della Romana gente , 

E del culto divino. Onde P^ Eufrate , 80 
I? ampie foci del Nilo ; e ’l vafto Euflino 
Tremano a sì gran nome : onde I" Egea 
Dori ver gl’ Itmi fuoi timida fugge . 

. . Finci? altri adunque a sì gran cofe ilcanto —. 
Rivolgeranno , ei di lui fatti illuftri 85 
Accoglieranno infieme , e infino attanto- 

Che tu quelli anarrar forfe P accingi, — 

E a dargli vita eternamente in carte » 
lo, cui non chiama a sì grand" opra il cielo, 

Seguirò la comincia umile imprefà » (| 90 
Quanto concede a me mio baffo ftile . 

Prima ; poiché diverfa è la natura 
Del fangue infetto , abbi maggior fperanza 
In quel malor che le radici ha fitte 
In puro fangue ; ma in color cui d^ atra 95 
Bile (4) fon gonfie , e per lo fangue denfo 


S alzanle vene ; durerai fatica 
| 
| E2 Mag- 
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Major in iis labor efl; pellique tenacius "n 
‘ret. 


Quare operae pretium er. validis atque acribus 


75 


80 


85 


uti 
Omnibus bos contra, miferis nec parcere mem- 
bris. 
Quinetiam meliora fibi promittere Hes 
Ille potefl , qui principiis noviffe fub ipfis 
Serpentem tacite valuit per vifcera labem . 
Namque y ubi dod dim, wires per pabula lon- 
j | ga 
Auxerit s € jam fe vitium lini intra, 
Heu quanto tibi libertas [peranda labore eftll 


Ergo omnem impendes operam te opponere para. 


| Vis . | 
Principîs , memorique animo haec. praecepta 
recomle + 
In primis ego non omni te affuefcere caelo 


Exborter : fuge , perpetuo quod flatum ab Auftro , è 


Quod caeno , immundaeque grave eft. fudore pax 
ludis . 
Protenti potius campi mibi liber & agri 


Trailus , & apricis placeant. in collibus aurae, | 


Et molles Zephyri , pulfufque Aquilonibus aer . 


Hic (jubeo ) tibi nulla quies » nulla otia fun 


^ È 0 e 
Rumpe moras; agita affiduis venatibus apros 
. Impt- 


CE BR Q TE! 5 ég 
Maggior 5 e più tenace ivi è la pefte , 
Però farà meftiere incontfo a quefti 
Tutti i rimedj ufar validi e forti, — 1s T00 
Né rifparmiarla alle infelici membra. . | 
Anzi tutti fperar puote i fucceffi 
Miglior colui che ful principio (4) iftetfo 
Conobbe il morbo ; che alle interne parti 
Tacitamente va ferpendo intorno . 10$ - 
Perocchè quando dopo lungo pafto | 
Fatto egli avrà di maggior forza acquifto , 
E radicato adentro il fuo veleno , 
Ahi quanta , ‘e qual fatiga è d? uopo avanti 
Di ricovrar la libertà perduta! | 110 
Nei piccioli principj adunque opponti . 
Con ogni ftudio , e quefti miei precetti 
Altamente ripofti in petto ferba . 

Pria ti configlio ch* abitar non ufi è 
Sotto ogni ciel (6) , ma che dil tenfugga 115 
Ove perpetuo è lo fpirar dell’Auftro ; | 
E di là? ve trafuüda il grave puzzo 
O di fango , o di livida palude . 

Delle aperte campagne i larghi tratti | 
Piacciono a me piuttoílo ; e 1° aure lievi - 120 
Che van pe? i colli aprici errando ; e i dolci 

Zeffiri, e P aer d'Aquilon commoffo . 

Qui vo’ cheP" ozio e la quiete in bando 

Tu ponga. Rompi ogni tardanza ; e franco 


E 3 due, 
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Impiger , affiduis agita venatibus urfos. 
go Nec tibi fit labor aeri curfie ardua montis 
Vincenti , vapidum in valles defle&tere cervum , 
Et longa luftrare altos indagine faltus . 
Vidi ego faepe, malum qui jam fudoribus ome 
! ne 
Finiffet  filvifque luem liquiffet în altis. |. 
99 Sed nec turpe puta dextram iai ved 
tro > i | 
Et longum trabere incurvo fub vomere fal= 
cum s 
"Neve bibente folum , € duras grofdidare gle- 
bas , | 
Et valida aeriam quercum exturbare bipeind , 
«Atque imis altam eruere. ab radicibus ornum è 
oo Quin etiam , exercere domi quo te quoque dui 
fis ; 
Parvam mane pilam is mihi , véfpere : vere 
fa è 
Et faltu , & dura potes exfudare patio . 
Vince malum : nec te fallat , quod defi dis otii 
«Affidue defiderium , lectique fequetur . 
105 Tu leîto ne crede, gravi ne crede fopori : 
His alitur vitium, & placidae fub Imagine 
pacis 
Decipit., e dulcique trahit fomenta quiete. 


Nec non interea effugito è quae triflia mentem 
Sol= 


Ü ' 
» 
È. 


B. 
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E urba i cignali con affidue caccie 3 

| E con affidue caccie agita gli orfi . | 

| Nè ti fia greve degli aerei monti 

|! Col coro i forti fuperar dirupi , 

| Edi rapidi cervi entro le valli 

. Ime cacciare , e ricercare intorno 

. Con lungo ttudio i folti bofchi . Io vidi 

 Finir fpeffo talun » (7) fudando ; il male, 

- E la pefte lafciar per P? alte felve . 

Né ticaggia in penfier s che fi fconvegna 
Sommettendo la deftra al curvo aratro | 
Lunghi i folchi tirar, e con la vanga 
Romper la terra e P? indurate zolle , 

. Né P? alta quercia d atterar con forte 
Scure , né di fpiantar dalle radici 
L’orno fublime . Anzi, perchè tuin cafa 
Ancor ti poffa affaticar , con palla 
Picciola in ful mattin giuoca e la fera . 

. E puoi faltando , e in faticofa lotta 
Sudar. Vinci il malor : né ti lufinghi 
Il desio delle piume e del ripofo ; 

Che di continuo al faticar fuccede . 

Nè credi al letto mai ; né al fonno credi. 
"Con quefti il morbo finutrica ; e fotto 
Dolce immagin di pace egli t^ inganna ; 

E trae fomento alla quiete in feno. |. > 

. Ogni trifto penfier vee toto 9 
ua 4 
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Sollicitant : procul. effe jube curafque » metumque. 
i10 Tallentem , ultrivefgue iras , omnemque Miner- | 
qae | | 
Addittum fludiis animum +: fed carmina , fed te | 
Deleélent juvenumque cbori , eee puel= | 
lac sii FAS j 
Parce tamen Veneri , mollefque ante omnia vita | 
Concubitus  nibil et nocuum magis: odit. e | 
ipfa | 
X15 Pulchra Venus , tenere contagem odere puellae. «d 
Quod fequitur » Victus ratio tibi maxima | 
babenda eft ; | 
Nec fit cura tibi, neve obfervantia major. — 
Principio , quofeumque amnes , quofcumque pa 
ludes , | | 
Quofaue lacus liquidi pafcunt , m aequo» | 
ra » pifces | : 
120 Omne genus procul amoveo . fumt, quos ta- 
men ufus 3 
Liberius , quum ves cogit > concedere poffit » 
Omnibus bis efl. alba caro ; non dura , tenaxque , 
Quos petrae , e firviorum adverfa marifque 
| fatigant : 
Tales uant pelago phycides , rutilaeque per undas 
125 «Auratae, gobiique, & amantes faxea percae è 
Talis dulcifuim fluviorum. fcarus ad ora 
Solus faxa inter depaffas vuminat berbas . 


Sed 
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Che la mente. tranquilla agita e punge s 
Fa chelungi da te vadan le cure , 
Il pallido timore ; eP ire ultrici, 
E l’ amor degli ftudj di Minerva: | 
Mai carmi fol , folti fien grati i cori 

Di giovani e fanciulle infieme accolti . 
Da Venere però t'aftieni ; e "| molle 
- Ultimo fuo piacer più ch? altro fchiva 3 
Null’ ha di più nocivo : e Vener bella 
- Lo fchifofo contagio ha in odio anch’ effa ; 
"In odio P? hanle tenere fanciulle .* 
| Pofcia (8) viver tu dei con fomma cura 5: 
Né ftudio aver di quefto altro maggiore . 
In prima ipefcitutti, e quei che i fiumi, 
E queiche le paludi , e quei che i laghi 
| Liquidi , e quelli che nutrica il mare , 
Ti vieto. pur talun ve n? ha cui puote. 
Con libertà maggior conceder P ufo , 
| Quando sforzi il bifogno. Hanno la carne 
| Bianca; nondura , né tenace quelli — 
. Che de? fiumi e del mar con gran fatica 
| Nuotano incontro all’ onde , e tra le pietre ; 
Tai vanno in mar le ficidi , e lorate. 
 Splendenti , ei ghiozzi , e d albergar tra faffi 
Vaghe le perchie. Tal fra tutti i pefci 
Lo farro fol va ruminando in riva 
Ai dolci fiumi le pafciute erbette . 
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Sed neque , quae flagnis Quad > Quaeque ame | 
nibus altis | 
Degere amant , liquidifque cibum perguirere in, 
undis ; È di, 5 
130 Laudarim : tibi pinguis anas , " COE anfer | I 
Vitetur , potiufque vigil Capitolia fervet : 
Viteturque gravi coturnix, tarda fagina . | 
Tu teneros laltes , tu pandae abdomina por-| 
cae , | | | 
Porcae bem terga fugae; & lumbis ne vefce=. 
re aprinis » a pica | 
135 Venatu quamvis toties confeceris apros . | 
Quim neque te crudus cucumis , non tubera 
captent $ È 
Neve famem cinara , bulbifve falacibus exple +. È 
Non placeat mibi laîtis amor , non ufus aceti » 
Non fumofa mero fpumantia pocula. Baccho s' | 
140 Qualis Cyrnaei colles , campique Falerni, . | 
Et Pucinus ager mittunt: aut qualia noftris 
Rbetica dat parvo de collibus uva racemo . 
"Nempe Sabina magis placeant , dilutaque tellus 
Quae tulit , <& multo domuerunt Najades am- 
ne è È 
145 «At tibi fi ex horto vittuss menfaeque deo= 
rum» | 
Sunt animo , atque olerum n mplex e inemta 
Voluptas 5. - | : 


P Non 


| 
| 
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Né lods ti pos io pure gli augelli 
| C'hanno in ftagno, in palude, o in fiume albergo, 180 


E ch? aman di cercar nell’ onde il cibo . 


| Schiva P? anitra pingue ; e la crud’ oca: 


Ella piuttofto alla cuftodia vegli 
Del Campidoglio : e fchiva ancor la tarda 
Quaglia per la pinguedine foverchia . 


| Tulegraffe interiora  e?l ventre fuggi , 


Ah fuggi il tergo della curva fcroffa , 


| E i lombi del cignal , quantunque in caccia 
i N? abbi uccifi fovente. Anzi nè il duro 
\Cocomer, né il tartufo ti lufinghi : 

| Nè col carciofo , o col falace bulbo 


Mai la fame difcaccia. Io dell aceto 


1? ufo nonlodo , né il deslo del latte , 
"Nei fumofi bicchier di puro vino 


Spumanti , quali le Cirnee pendici , 
Od i Falerni campi , ovver la Puglia 

A noi trafmette : o qual fü i colli noftri 
Nè difpenfa da picciolo racemo 


La Retic vua. Il vin Sabino io lodo 


Piuttoíto , o quelli cheil terreno acquofo 


| Produffe , e che le Najadi con larghe 


Linfe tempraro . E fe degli orti i cibi 


Ti fieno grati , e degli Dei le menfe , 
E degli erbaggi il femplice e non compro 


Piacer, la verde menta a te non manca , 
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Non mentae virides > non laeta fifymbris d | de. 
futt. » | 
Intybaque , & toto florentes frigore fonchi , 
Et fia fontanis femper gaudentia rivis , 
Et thymbrae ie PE idem calamin | 
spade: | | 
Laeta melipbylla , & viguo Bugloffas d T 
Carpantur , plenifque ferax erucula palmis > i 
tque olus > atque vumex s & fallì gramina ! 
chrithmi . i 
Ipfa lupum dumeta fevent: binc collige primas 
«Afparagos » albae afparagos binc collige vitis >. 
Quum nondum explicuit ramos , umbracula non. i 
dum | 
Texuit ,. & virides juffit pendere Uu i 
Singula fed longum efl, nec percenfere nece[fe , 
Siamque aliud vocor ad munus 5 juvat im no | 
va Mufas 
"Naturae nemora Aoniis deducere ab ya ? 
Onde mibi f; non e lauro intexere fronti 
Serta «olent, tantaque caput cinxiffe corona ; 
At faltem ob fervata bominum tot millia ,. di- | 
gnum | : 
Cenfuerint querna vedimivi tempora fronde . . 
Vere novo , [i quem orbus tenet , aut d | 


im ipfo 


| 
dl 


re e 


—————— ——————— IO CT TOI 


vAutumno > fi ferma actas s fî fanguis sbundat* H 


Re e d 


ab I B R O TI, 
| Non il lieto fiimbrio, o la cicorea, 
| E ?1 fonco che fiorifce in tutto il verno 4 
E ?1 fio ch? ama le fonti, e la foave 


| Timbra , e P odorofa calaminta : 
E la lieta meliffa , e la bugloffa 


L’ erucola ferace ,*e "1 falfo eritmo , 

Al rombice , ed il cavolo. Fra gli afpri 

Dumi il lupolo nafce : indi tui primi 

(Afparagi raccogli ; e quei raccogli 

Della vitalba, che non aggia fpante . 

Le braccia in giro, né tefluti ombrelli , 

Né da cui verdi ancor pendan corimbi . 

Ma altre tutte annoverar fatica 

Lunga e vana farebbe , e ad altra imprefa 

Già chiamato fon? io . le Mufe io voglio 

Dall ombre Aonie in nuove di Natura 

Selve condur ;. che fe alla fronte intorno» 

Teffermi non vorran ferti di Alloro , 

Ne alle tempie intrecciar sì gran corona > 

Degno mi ftimeran per tanti mille 

Uomini ch? io falvai, che cinto almeno 

Con le frondi di Quercia io porti il crine . 
Se nella nuova primavera alcuno 

La pefte opprime ; o nell’ autunno ifteffo , 

S' e robufta P età , fe il fangue abbonda, 

Incider gioverà la regal (9) vena. 


Cogli dall’ umid’ orto, ed a man piene. 
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Regalem , mediamve lacerti incidere venam 

Proderit » atque extra focdatum baurire “cruo= 

rem jj 

Traeterea , quocumque babeat te sedi pe 

fis, Z 

1770 Corruptum bumorem , & contagem eludere 5 

D sin de 

Ne pigeat , facilique luem deponere ab alvo +. 

«Ante tamen ducenda para, concreta refolve | 

Et craffa attenna, & lentore tenacia frange. | 

Ego Coryciumque tbymum fi id t cura, thy i 

mumque i 

178 Pamphylium , tbymbrae fimilis qui durior exit y. 

Prima tibi coxiffe è lupique volubile gramen > | 

Foeniculumque , apiumque , € amari peu 
capri . | 

His polyporum hirtos imitata filicula cirros | 

«Additur , € lympbis tangi venuens adiantus s | 

180 His fterile afplenum , his pittam phyllitida junge - 

Quorum ubi decottum permultis ante diebus | 

Ebiberis , crudimque humorem incoxeris ome 

| nem s j | 

Tum fcilla medicare acri, & colocyntbide amara; / 

ug. gravi, nec non quae in litore fire 

gens , ! 

189 Qua ludit maris unda , ter evariata SEE ^ 

Ter ma mutata die ^ vem nomine fignat | 

Her. Ì 


L'IB-R O-IL4 


-Ed indi tragger fuori il (angue infetto . 
| Pofcia in qualunque tempo il mal t’ infefti , 
L’umor corrotto ;. e ?] fordido contagio 
"Non t'increfca di eftrarre ; e fuor dal ventre 
 Lubrico di cacciar la fozza pefte . 
| Ma ciò che dei purgar ; difponi avanti, 
‘Difciogli i condenfati , e i craffi umori 
Attenua , e frangi li tenaci e lenti. 
Dunque di cuocer (10) is a cuor ti ftia 
Edil Coricio , ed il Pamfilio timo , 
Che alla timbra fimìl,, ma più legnofo 
| Dilei fen! efce , e le volubil frondi NN. 
Dellupolo , il finocchio , |’ apio , e?! germe - 
Del capno amaro. A quefti il polipodio , 
Che le treccie del polpo ifpide imita 
‘Aggiungi, e | adianto che ricufa 
Effer tocca dall’ acque : e la dipinta 
Filite aggiungi , e l’ infecondo afpleno . 
Di cui pofcia che avrai più giorni avanti 
Il decotto bevuto , e?l crudo umore 
Concotto , allor P amara colloquintida ; 
E l'acre fcilla, e ?l grave ellebor fia 
Tua medicina, e quella ancor che forge 
Sul lito , ove del mar fcherzano l’ onde ; 
Che tre volte il color cangiando , e al giomo 
d volte variando i fior , la coía 


E B uu 
© quella pur che dei lacerti è in mezzo , 
| 
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1395 Tum fupevod tibi cura animum ad fomenta "e 


200 Tales funt myrrbae lacrimae , funt talia tura , | 
Cedrufque > afpalathufque > immortalifque cun 
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Herba potens radice , fuum cui zinziber adde: 


Adde etiam anguineum cucumin , "Nabatbaea- 


que tura , 


Myrrbamque , bdelamque , gi t pa lim 


quorem s» 


199 Et lacrimam panaceam , & dulci Colchica bulbo. 


His aîtis, ft forte tibi frigentia corda, 
Et molles animi fuerint , nec acerba placebit 
In primis tentare s brevique extinguere peftem » 


Sed placidis agere , & Lea scum lenibus | 


uti s 


licia 


Vertere > contagifque ad tennia joan (A46, 


llla quidem con[ueta modis inferpere miris. 


"Profuerint igitur > quaeque exficcantia , quaeque 


Marcori refinofa folent obfiftere putri . 


qreffus ; 


Ergo uec defint cafiae, nec defit amomum , 
Macerve , agallochumve tibi , nec cinnama odora. 


2058 Efl etiam in pratis illud , juxtaque paludes 


Scordion , omnigenis quod tantum obftare ve : 


nenis , 


Contagique folet, parvo querenda labore 
Her« | 


Et fis cum calamo pie redolente cyperus «— 


EN REL Rd 05, ^ 


I co OEBERUOGBNH, MENO. © i 
Manifefta col nome , erba che accoglie — 260 
La fua virtù nellaradice , a cui 
.1l fuo gengiovo aggiungi , aggiungi ancora 

Il cocomer , che all’ angue s? alomiglia ; 

L^? incenfo Nabateo , la mirra , il bdellio , , 

.L’ ammoniaco liquor , il panaceo 265 
Sugo , e?l Colchico rio , che dolce ha il bulbo. 

Se raffreddato ilcor , ciófatto , a forte - 

. A te rimane , e l'animo languente , 

Nè ti piaccia tentar prima gli acerbi 
Rimedj , onde la pefte in breve eftingua , 270 
Ma oprar con dolci , e i lievi ufar a tempo, 

Ai lafciati fomenti allor tè d’uopo 

Volger la mente , ‘e del contagio cieco 

Al fottil feme , che in mirabil forme 

Ha di ferper coftume (11) . Adunque tutti. 275 
Gioveran gli efficcanti , e tutti quelli 

Che tefinofi fon ; vagliono a opporfi 

A] putrido marciume . Della mirra 

"fai le lacrime fon, tal’ è P incenfo , : 
Er afpalato , e il cedro ; e immortale 280 
Cipreffo , e I? odorifero cipero 

Col calamo odorato . Adunque fia 

Pronta la caffia, e pronto fia l’amomo ; 

E la mofcata noce , e 1° odorofo 

| Cinnamomo ; , el'agùlloco.. Nei prati » 285 
ID presto le paludi, havvi pur quello» ° 


"Scordeo che ai venen tutti oftar cotanto s | 
la | E. Ed 
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Herba tbi ; «iret ipfa comis imitata “chamaè= 
drym y. TN 

Flore rubens , referenfve alli cum voce Lapo 
rem è | | 

210 «Aurora nafcente bujus frondemque: comantem 
| Radicefque coque s atque bauftu te. prolue largo, 
Sed neque carminibus neglecta filebere noftris » 
Hefperidum decus , & Medarum gloria » citre si 
Siloarum : fi forte facris cantata Poetis | 

215 Parte quoque bac medicam non dedignabena 
Mufam . SEAT 

Sic tibi fit femper viridis. coma , Aion - 

TNT * | i 

Semper flore novo redolens : fis femper m | 

Per viridem pomis filvam pendentibus aureis + 

Ergo , ubi nitendum eft caecis te opponere morbi. 
220 Seminibus s vi mira arbor Cithereia praeftat +. a 
Quippe illam Citherea , fuum dum PEN e 

nim s | 

Munere. donavit multo, € virtutibus auxit. ® 
Quorumdam | inventum eft ,. vitrei intra. 

concava «afis 3 m 

Cri collum oblongum ji ,- enter turgefcit | 
orbem , 

225 «Aut bederae folia^ aut Ida. mittente. maniplos 
Diflamni s Illyricamve iriu , rbamnive nigrane, 


Lena 9 
e ATA P ES" 


^ M PUn 
y " 


É : ^, 


"OXNTE TOt 


‘Ed al contagio fuole j erba che puoi 


Con lieve ftudio ricercar : la chioma 
Effo verdeggia , ed il camedrio imita ; 
Roffeggia il fiore , ed il (apor dell? aglio 
Porta col nome. All’apparir dell’ alba 
E le radici, ela comata fronda 


Cuoci di quefto , indi con larga beva 
. T' inonda il fen (12) . Maneppur te negletto 


Fia mai che ne? miei verfi iotaccia , o cedro , 


| DelP Efperidi felve, e delle Mede 
Gloria efplendor. fe pur da’ facri vati 


Cantato in quefta region non hai 
D? una medica Mufa il canto a fdegno . 
Così fempre ti fia verde la chioma , 


. E opaca fempre ; e così fempre olezzi | 


Per nuovi fiori , e fia tu fempre onufta 
D? aurei pomi pendenti in verde felva . - 


‘Ma quando egli è meftier che t° affatichi 


Per opporti del morbo al cieco feme, 
I? arbor di Citerea ti dona aita 


‘Con mirabil valor. che Citerea , 


Quando pianfe il fuo Adon , di molti doni, 
E di molte virtù poffente il feo . 
. Fuchi trovò nel concavo d'un vafe 


38 


290 


295 


300 


310 


Di vetro, a cui ben lungo éil collo; e il ventre 


Si gonfia in giro ,, cuocere dell edra , 
O del dittamo Ideo le foglie , o quelle . 


‘ Dell’Illirica ireos , o del ramno 


F 2 


uao 


L’atre 
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Radicem , aut inulas coquere : in fublime folutus 
Effertur vapor, Cw tenuis vacHa omnia com- 
pet. 
Jl, ubi frigenti occunfavit ab aere vitro, 
Cogitur , €? rorem liquidus denfatur in udum » 
Decurritque vagis per aperta canalia rivis. 
Deftillantis aquae. cyatbum fub lumina prima 
Luciferi potare jubent , firatifque parare | 
Sudorem 3 nec certe ab re: «is utilis olli eft, 
Relliquias morbi tenues difpergere in auras. 


) 


Interea , fi membra dolor convulfa mali- 


guys 
Torqueat , oefypo propera lenire dolorem , 
Maflichinoque oleo : lentum quibus anferis un 

gue, NN 
Emulfumque potes lini de femine mucum y 


Narcifumque , inulamque , liquentiaque basi 


mella , 

Coryciumque crocum » & vilem componere amur« 
cam . 

«At , fauces , atque ora malus. fi infanti ioni , 


Tange nitro, & viridi medicata aerugine lym- 


pha 


Semina înure mala , € ferpentem interfice pe= | 


ftem. 


Verum ipfos ope non alia confumere acho= — 


res 5 
OfeNa 


a I 


| L’atre radici, e P enula: difciolto 

| Si fublima il vapor ;. e il vacuo tutto 

| Sottil riempie , ma dappoi che il vetro. 
Dall’ aere ambiente raffreddato ha tocco , 

| Egli fi aduna , e in umida ruggiada 

| Liquido fi condenfa , e in vaghi rivi 

| Per gli aperti canali ingiù difcorre . 

. Del diítillato umor’ impor! che quando 

Di Lucifero appare il primo raggio , . 

L’ egro beva un bicchiero , e pofcia in letto 
| Si procacci il fudor. nè tal foccorfo 

| E? vano al certo : util virtude ha quello 

| I tenui a diffipar del morbo avanzi . | 
| . Tn quefto mezzo, fe il dolor maligno 
. Alle membra convulfe acerbo affanno | 

| Recaffe , a raddolcirl’affretta il duolo 

| Con P efippo , e con ? olio mafticino , 

| A cui del oca aggiunger puoffi il lento 

. Graffo , ela mucilagine dal feme 

| "Del lino eftratta , 'enula , il narciffo ;- . 

| Liquido il mele , ed il Coricio croco; 

-. E un compofto formar di morchia in guifa , 
. Ma fe le fauci P erpete maligno | 


— Radeffe, etu col nitro il tocca, e abbruccia > 


Il feme rio con P acqua medicata 
Nel verderame , e ftruggi il mal che ferpe , 
Ma ulcere ftirpar potrai col folo 
da 
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Drentum quam 9i  poteris > quibus addere debes 


Pingue aliquid , quod fecum intus ficcantia por- 


tet. 
Haec eadem > e miferos artus. fi inn ulcera. 
pafcunt , 
Tollere , concretofque valebunt Mas callos + 
Si vero aut baec nequidquam soli Vis 
debis , rd 
«Ant vires animique valent ad fortia dual d 
Nec differre cupis , quin te committere acerbis 
Feflines , diramque brevi confumere peftem ; 
Hinc alia inventa expediam , quae triftia quanto 
Sunt magis, boc tanto citius finire labores y. 
Aerumnàfque mali poterunt : quippe effera la- | 
bes i^e v 
Inter prima tenax , ev multo fomite vivax 
Nedum fe baud vinci placidis & mitibus , at 
nec i] 
Traitari [mit , & mafuefcere dura vepugnat . i 
Sunt igitur. ftyracem in primis qui, cinnabarime 
que , 
Et minium, &ftymmì agslomerant, & tura | 
minuta , | 
Quorum fuffitu pertingunt corpus acerbo , > 
Abfumuntque luem. miferam y & contagia dira + | 
At vero & partim durum eft medicamen e | 
ACTE , | , | 
Tar. 


l 


l TOEJIBAR, OS TI^ at 4 
pe bini foccorfo ; a cui di pingue . | 
! Alcuna cofa aggiugner dei, chefeco .:. 
| L’efficcante virtude adentro porti . EU 
| Quefti medefmi ancor, fe i membri infermi 
| Quale ulcera pafceffe , a via cacciarla 
| Varranno, e a fciorre gl’ indurati calli . 
| . Pur fe tai cofe aver tentate indarno NN. 
. Vedeffi , e a foftener vaglionleforze 350 
| Tutti i rimedj vigorofi e forti , | 
Né ti piaccia Indugiar , anzi t" affretti 
Gli acerbi a tollerar , onde confunta - 
. Vegga in breve la pefte , or altri nuovi — 
A narrarne m? appreíto , i quai potranno 255 
Quanto più fieri fon , vie più per tempo 
| Finir le angofce , e del malor le pene: 

| Che il contagio crudele ; in fu le prime - 

| Tenace , e per mol? efca vigorofo ,. 

Non fo] renderfi vinto ai dolci e miti, | 360 
Ma ricufa ogni cura , ed oftinato 
- Manfuefarfi egli ripugna (13) + Adtmque 
| Havvi chi pria la ftorace ; il cinabro 
— Ed il minio , e lo ftimmo, ed il minuto 

Incenfo meíce , e con profumo acerbo 365 
..Vapora il corpo , onde confuma ; e ftrugge 
- La miferabil pefte , e il rio contagio + * 

. Ma perché parte egli è crudele e forte 

Tal medicina , e parte anco fallace » . MR 
ds. FA | Poi- 


880 
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Partim etiam fallax. » quo faucibus. tica 


ipfis 


-— 


Spiritus , elu&tanfque’ animam «ix continet 


270 


275 


280 


aegram . 
Quocirca. totum ad corpus: nemo audeat uti 
Sjudice mes certis fortaffe erit utile membris , MT 
Quae papulae informes , Chironiaque ulcera pan | 
feunt . AI 
Argento melius perfoluunt omnia vivo | 
Pars major : miranda etenim vis infita in illo | 
eft : "] 
Sive quod id natum eft fubito frigufe eii 
vemque - 1 
Excipere , unde în fe noftrum cito - contrabit 4 
ignem s 
Quodque eff conden[um > iiie diffoloit he 
que 
Fortius , ut candens ferrum flamma: acrius urit s 
Sive acres , unde id conflat compagine mira , ' 
Particulae nexuque fuo vinclifque folutae ^ 
Introrfum y. ut potuere feorfum in corpora ferri - 


Colliquant concreta, && femina peftis inurunt = 


Sive aliam «vim fata illi, & natura dedere.. 
Cujus € inventum medicamen munere divfim 
Digreffus referam . quis enim iudica. deo- 
rum | 
Munera praetereat ? Syriae nam forte fub altis 
Valli» 


LIBRO IL 
Poichè lo fpirto intra le fauci accolto — 370 
Affanna , e ufcendo con isforzo , appena 
‘Può P alma ritenere egra e languente > 
To non configlio alcun che ufarla ardifca - 
In tutto il corpo : util farà ben forfe 
Per certi membri.) i quai pafcon P informi 375 
. Fuftule, e di Chiron P ulcere immonde . . | 
. Meglio il tutto compir col vivo (14) argento 
. Sanla parte maggior: poich' egli ha feco 
| Mirabil forza innata : 0 perchè fia 
Atto a fubito accorre il caldo e il freddo , 380 
- Onde il noftro calor prefto riceve , | 
E perchè è denfo , i tardi umor difcioglie ; 
- Edopra con più forza, come abbrucia 
Più della fiamma P" infocato ferro : 
O che l'acri particole , di cui zn 38s 
J. Con mirabil compage effo è formato , - | 
| Dailor vincoli fcevre e dai lor nodi 
| Come poter nei corpi andar divife , 
| Adentro i denfi umor fciogliono ; e i femi 
-. Ardono della pefte : o che diverfa 290 
| Gli dier virtute la Natura e i fati . 
| Di cui, dal cammin primo traviando 
La medicina col favor de’ Numi 
| Trovata, io vo’ narrar. Chi mai potria 
È I mirabil favor tacer de Numi ? 294 
| (15) Nell’ alte valli della Siria, dove 
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Vallibus s umbrofi nemora inter PERI falim 
i li 4 3 f 

Callirboe qua fonte fonans decurrit amoeno s 

Fama eft cultorem diis facri. ico dam bor- 
liy: sue 


‘è Cultorem nemorum ; fettatoremque Aron s 


290 


Ilcea labe gravem tanta, dum molle cyperum » 
Et cafiam, & filvam late fragrantis amomi 
Irrigat , haec oraffe deos, & talia fatum. © 
Dii, quos ipfe dim colui , tuque — 
 tvifles , 


- Callirboe , qua fantta foles depellere pre: 9 


295 


V. eoe 


Cui nuper ramofa ferens ego cornua cervi 
Acria vittor fixi capita borrida quercu: 
Dii, mibi crudelem mifero [i tollere peftem |... 
Hanc dabitis , quae me afflictat disks de | 
que è MI 
Ipfe ego unes > ipfe albas veris e boris 
ti 5 
Primitias , vobis violas , eco lilia vobis 
Alba legam , primafque rofas , primofque hec | 
cintbos , 
Veflraque odoratis onerabo altaria. Jena: 
Gramen erat juxta viridans. fic fatus , ut. 
acftu - | 
Feffus erat , viridi defedit graminis berba . 
Hic dea, wicimo quae fe fe fonte lavabat , 
Calli= 


Di fàlci ombrofi in mezzo a glauche felve 
| Calliroe fcorre dall’ amena fonte, 1 
 Haffi per fama , che d'un orto facro 
LA^ Deitati agrefti Ilceo cultore , 400 
Cultor di bofchi , e cacciator di fere , 
| Da così grande infezione oppreffo , 
| Mentre la caffia egli irrorava , e il molle 
i  Cipero ; e ?l folto ed odorato amomo ; 
| Pregafle i Numi in così fatti accenti : 40$ 
| O Dei, cl? io venerai si lungo tempo ; 
E tu Calliroe , che pietofa , e fanta 
A trifti morbi hai di cacciar coftume , E" 
A cui poc? anzi le ramofe corna | 
n' un cervo io vincitor portando , infiffi . 416 
- I orrido capo in un aerea quercia : 
| S? egli avverrà che con la voftra aita 
A me infelice , o Dei quefta fi toglia ; 
‘Che giorno e notte fempre mi moleila ; 
| Contagion mal nata , io le purpuree 418 
. To le bianche per voi primizie della 
| Primavera e dell’ orto ; e le viole , 
| To fceglierò per voi candidi i gigli, 
«Le prime rofe ed i primier giacirti ; 
E alle voftt? are intefferò d" intorno | 420 
| Odorate ghirlande. Avea dappreffo 
. Verdepgiante gramigna . E così detto 
| Per foverchio calor latfo fi afife 


Nec. AJ er- 


92 DELLA SIFILIDE 
Callirboe liquido ex antro per lubrica mufco © 
205 Saxa fluens , juveni dulci blandita fufurro ,— 
Letbaeum  immifit fommum > fparfitque fopo- 
re | à | 
Graminea in ripa, & cabin nemus inter opa= 
cum s 
Atque illi vifa eff facro fe flumine tollens — 
In fommis coram effe , pia & [ic voce locu= 


ta: j 
310 Ilcen , in extremo diis tandem audite labo- 
re 5 | 
Cura mea , tibi nulla [alus , quacumque. PA 
Sol, CEE 
Speranda. efl terram. magnam fuper . boc di 
$5 | 
Dat Trivia, & precibus Triviae exoratus "pol 
lo , | 
Ob facrum. jaculo phu um ad flumina cev- | 
vum è | 


315 Et noftris affixa tibi capita borrida truncis. 
Nam » poliquam illa feram exanimem per gra. : 


«mina «idit s | 
»Abfciffo capite , & facro Sparta ara eu 
fe | 


Omnibus ingemuit. filvis, dirumque precata di 
«Aultori ‘ oranti Latous tanta Sorori | 
850 duit , & pellem ATUS immifere nefandam. 
' Durus ; 


/q' HÉRO IL 


‘All’ erba ingrembo .. Qui la Dea Calliroe, 
Che G lavava alla vicina fonte , 

Scorrendo dalla liquida caverna 

Giù per mufcofi fdrucciolanti faffi ; 

1l giovane con placido fufurro 

A lufingar fi diede , e in fen Leteo 

Sonno gli mife , e di fopor lo fparfe 
"NelPerbofa riviera, e intra la felva 

Di falci ombrofa : ed ei la vide in fogno 
Dal facro fiume alzarfe , e a lui dinanzi 
Parlar pietofamente in tai parole : 

— — Heo, miacura, alfin dai Numi udito 
Nel tuo eftremo dolor , nulla falvezza 
Sull' ampia terra , ovunque mira il Sole 
‘Sperar ti fi convien . Quefto gaftigo 

(Il ti mandò Diana , e di Diana 

Alle preghiere Apolline commoffo , 

Pel facro cervo , che tu lungo il fiume 

‘ Percuotetti di ftrale , e per la fitta 

Nei tronchi noftri orribil tefta . Ch? ella , 
‘Dappoichè vide fopra l’ erba eftinta | 

La fera, etronco il capo, e icampi fparfi 
‘Dal facro fangue , per le felve tutte 
Pianfe, e chiamò full’ uccifor ben mille 
'Sventure . Apollo della füora ai tanto 
Barbari voti accorfe 5 onde ambedue 
Contro di te crudeli, a te meíchino. 
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Durus uterque tibi: quin & quacumque side 
Sol , 
Interdixit opem s. quare tellure" fub ima ; - 
Si qua falus fupereft > caeca hes nocle petenda 
ef. | 
ER fpecus arboribus vet , as horrere ve- 
rendum | 


325 Vicina fub rupe, "jovis qua plurima fi lva 
Accubat , et» rancum reddit coma cedria Inte 


94 


mur + | 

Huc , ubi fe primis aurora emittet eil undis y. 
Ire para è & nigrantem ipft s in faucibus agnana) 
Ma&ato fupplex > atque, Ops. tibi maxima . 
dic , banc , I 
330 Dic, ferio è nigram tum cs " “umbrafgue 
filentes , : 
Umbrarumque deos s ignotaque numina N Jte 
phas - | i 

Et thya venerare. atrae eb nidore cupreff è 
Hic tibi narranti cauffam , auxiliumque vocanti. 
Haud aberit dea > quae caecae in penetralia | 
terrae Ju 
Deducat te [anta , & opem tibi fedula pracftet è | 
Surge age , nec vani fpeciem tibi concipe fomni. 
Illa ego fum , quae culta vago per pinguia fonte 
Dilabor , dea vicinis tibi cognita ab undis. — 


. Sic ait , © fe caeruleo cita condidit. amne.. « 
Ille: 


Vi 
U3 
uA 


MR BIRZO! IT E 
"Mandar pefte nefanda 5. anzi vietato 
Che ovunque mira il Sol non trovi aita. 
Dunque nell’ ima terra , u* fempre annotta , 
Se qualche fpeme di falute avanza; 
Chieder la dei Sotto vicina rupe : 455 
Giace d’arbori chiufa d’ogn’ intorno. 
. Orrida e venerabile fpelonca, 
Là "ve di Giove un folto bofco affiede , 
Che rauco mormorio per l? aure fpande 
‘Dalla chioma de' cedri. Orlit'apprefta | | 460 
Di gir tofto che fia forta dall’ onde 
La nuova Aurora , ed una negra agnella 
Nell'entrata confacra, e, A te, grand’ Ope, 
| Dirai , Pancido. indi la fofca Notte 
Venera , el’ ombre quete ;, ei Dej dell'ombre ; 465 
Le Ninfe ignoti Numi ; ed il funefto 
| Cipreffo accendi , e l’ odorofal tia. 
Quivi in narrando tu P" alte cagioni 
De tuoi malori , ed in chiedendo aita , 
Dea far che ti guidi entro alle fante 470 
Tenebrofe caverne della terra, . ? 
E che ti dia pronto foccorfo ,' Or via 
Sorgi , né ti penfar è ch’ un fogno vano 
Sia quefto , I? fon colei che fuor del vago 
; Fonte difcorro per li pingui colti, | 475 
Dea per P'onde vicine a te già nota. 


Dite ; e tofto nel fiume ella tuffoffi. i 
Pe. è "s Ma 
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. Ille autem , ut placidus ceffit fopor » oia 


na laetus 


«Accipit , & N ympbam precibus veneratur ami» 


CAM è 
O fequor , o quocumque «vocas > pleherime 
| fontis | 
Vicini dea , Callirboe. Tum poflera primum 
Exfurgens Aurora y fuos ubi protulit. ortus y 
Monftratum Sjovis in filva fub vupibus altis 
«Antrum ingens petit , C nigrattem tergora 
primo 


Veflibulo fiftit pecudem , magnacque trementem. 


Maélat Opi : tibique , iuquit , ego banc , Ops. 


maxima, malto + 
Tum. noltem, nottifque. deas , ignota precatur 
Numina + jamque fimul thyan s atramque cue 


preffum 


Vrehbat , quum vox terrae revoluta cavernis 


Longe audita: facras N ympbarum perculit: au 


res: 


Nympharum > 3 ile aera folo fu condita 


curae. 
Extemplo commotae omnes , ac coepta veponunt s 
Sulphureos forte ut latices , & flumina vivi 
sArgenti , mox unde nitens concrefcere aurum »- 


Traltabant , A n prementes fonte. coque | 


bant . 


Ce- 


M 


| MERE 
— — Ma poiché ceffe il placido fopore 5. 
| Egli lieto fra sé gli augurj accolfe | 
E devoto pregò l'amica Ninfa: * 480 
^O , dovunque mi chiami ecco ti feguo , 
O belliffima Dea del vicin fonte 
| Colliroe. E poi che in ciel montando , il ferio 
La nuova Aurora aperfe , alla dimoftra. | 
- Spaziofa caverna intra la folta. 485 
Selva di Giove fotto P alte rupi, 
Egli avvioffi , e nella prima entrata 
 Fermó la negra agnella , e lei tremante 
| Confacrò alla grand’ Ope: e, A te conficro 
. Queíla , diffe , o grand Ope. Indi laNotte, 490 
. E le Dee della Notte, ignoti numi , 
- Prega : e gii infieme I" odorofa tia , 
.E?l funeftocipreffo ardeva , quando 
Per le. vuote caverne della terra 
‘Raggirando la voce ; andò da lungi | 492 
- Delle Ninfe a ferir la facre orecchie, 
«Di quelle Ninfe che i metalli afcofi 
Nel fuolo hanno in governo . Incontinente 
| Si commoffero tutte , e i fuoilavori 
-Ripofero ; che a forte allora intefe 800 
Erano a maneggiar liquidi zolfi 
- E. vivo argento , affin che in lucid’oro 
‘S*induraffero pofcia s; e in gelid’onde — 
Premendo li cuocean . .Di fpeffo fuoco 
y x G Cen- 


PA 
: 
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ci 


| Centum ignis fpiffi vadios , centum aetheris ufti s. 


Bis centum concretorum terraeque marifque 


360 Mifcuerant , noftros fugientia femina «vifus. 


At Lipare, Lipare , argenti cui femina e$ 
auri d 
Cura data , & facrum flammis adolere bitu- | 
men è | 
Continuo obfcurae latebrofa per avia terrae : 


llcea adit , firimanfque animum fic incipit ipfa. 


 llceu ( namque tuum nec nomen, nec mibi | 
labes I 
Ignota eft , mec , quid venias) jam corde timo-. 
rem 3 
Exue. nequidquam non te buc cariffima mittit 
Callirboc . tibi parta falus tellure fub ima- 
' el. | | 
Tolle animos , €? me per opaca filentia terrae 
Infequere : ipfa adero $ «& praefenti numine du- 
came. 
Sic ait, & fe antro gradiens praemittit opa- 
Co. | 
Ille fubit , magnos terrae miratus biatus , 
Squallentefgue fitu aeterno , €r fine lumine va- 
flas 
Speluncas , terramque meantia flumina fubter . 
Tum Lipare : boc quodcumque patet , quam ma. 
| xima terra efl, 


) 


Hunc 


LIBRO IL. 


Cento raggi ; e di adufto etere cento , 
E cento , e cento mefcolate aveano 
Della terra e.del mar mifture infieme, 
Invifibili femi agli occhi noftri. 

Lipare intanto , Lipare cui furo 
Dell’ argento , e dell oro in cura dati 

I femi , e d'arder nelle fiamme il facro: 
Bitume, ad Ilceo fe ne va tantofto 
‘Per inacceffi fotterranei fpechi , 

E così confortandolo comincia . 


30$ 


$10 


Ilceo (poiché il tuo nome, e il tuo malore 515 


M? è noto, ea che tu vieni ) il core omai 
‘Spoglia d’ogni timor . la mia diletta 
Calliroe quì non mi ti manda invvano . 
La falute per te fotto al profondo 


Suolo fia in pronto. Ardifci, e m'accompagna $20 


Per Popaco filenzio della terra. 

Jo farò teco , e il mio favor poffente 

Per guida avrai. Sì diffe , e paffegiando 
Vaffene prima in la caverna ofcura. 

‘Egli fottentra , e maraviglia il prende 
D? ampie in veder voragin della terra Y 

E i larghi fpechi ove non è che luca , 

‘D’ eterna muffa ; e di fquallore ingombri , 
Ed i correnti fotteranei fiumi . 

Lipare allor: Quantunque fpazio appare , 
A la terra immenfa, e tutto quefto 
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DELLA SIFILIDE 
Hunc totum fine luce globum > loca fubdita: no- 
i AS 
Dii babitant : imas retinet Proferpina fedes è 
Flumina fupremas , quae, facris concita ab an- 
tris 
In mare per latas abeunt refonantia terras . 
In medio dites ‘N ymphae , genera unde. metal- 
li, | 
«Aerifque, argentique , aurique nitentis origo: - 
Quarum ego nunc ad te jer ipfa una fo- 
rovum 
«Advenio , illa ego, quae venas perm montis biau- 
tess i 
Callirrhoae baud ignota tuae , fumantia vid 
to | ; 
Sulphura + fic ibant terra et» caligine telli.. 
Sjamque exaudiri crepitantes fulphure flammae » 
Conclufique ignes , ftridentiaque aera caminis . 
Haec regio ef late, uariis ubi fatta metallis , 
Virgo ait, eft tellus » quorum vos tanta cupi- 
do | A N 
Exercet y fuperas caeli qui cernitis auras. 
Haec loca mille deae caecis babitamus in ame 
tris ;- 
Nolte deae & Tellure fatae , queis munera mil= 
le, 
Mille artes. fHadium eft aliis pub Tiv0s , | 
 Scin= | 
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Globo privo diluce, e quefti luoghi. ^ - 


Alla notte foggetti fon da? Numi 

| | Abitati: le ftanze ime ritiene 
"Proferpina ; ritengon le fupreme 

.] fiumi, i quali con veloce corfo 

 Fuor da facre fpelonche al mar fen vanno 


Per larghe vie rumoreggiando : in mezzo . 


Hanno le ricche Ninfe 1 feggi loro , 


Onde creanfi i metalli , e il lucid? auro ;. - 


Ed il rame; e P? argento origin’ ave : 
‘Delle quali forelle una io medefma 

- Ora a te vegno del tuo mal pietofa , 

To quella ch? alla tua Calliroe noti. 
"Verfar del monte per le aperte vene 
"Soglio i fumanti zolfi. In quefta guifa 
Di terra e di caligine coperti ; 
Moveano i paffi . Già s' udiano intorno 
Le fiamme crepitar pe? zolfi , e i chiuft 
Fochi , e ttrider metalli entro i camini» 
Quefta è la vafta regione in cui , 

La vergin diffe , di metai diverfi 
Pregno ha la terra il fen, per cui cotanto 
Il deslo cruccia voi , che le füperne 

| Mirate aure del ciel . Fra cieche grotte 
. Quefti luoghi abitiamo in mille Dee , 
‘Dee della Terra e della Notte figlie , 

| na poffedi lam mill'arti ; e mille doni. 
f 6 à 
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Scintillas aliis rimari , € fparfa per omnem | 
395 Semina tellurem flammarum , ignifque coruf- 
ci. 
. Materiam mifcent aliae , maffamque coercent 
Obicibus , multa & aan infpergine aqua» 
vum. 
Non procul eruptis fumantia tecla camiais. - 
«Actnaci Cyclopes babent , verfantque > Riu 
que 
400 Fulcano flrideute , atque aera fonantia cudunt è. 
Laeva baec abftrufum per iter via ducit: ad il- 
los . 
Dextera. fed facri fluvii te fiftet ad lonia 
Argento fluitantem undam , vivoque metallo, 
vnde. falus fperanda . & jam aurea tetta fubi- 
bant, — | 
405 Rorantefque domos fpodiis  fuligineque atra: 
Speluncas varie obduttas , € fulphire glau- 
| CO è | | 
Samque lacus late undantes , liquidoque fluen- 
tes : 
«Argento juxta aftabant , vipafque tenebant. 
Hic tibi tantorum requies inventa laborum ; 
410 Subfequitur Lipare , poflquam ter flumine. vi- 
qo | 
Perfufus 3 facra vitium omne reliqueris une 
da. 
? | i : | Sic 


LIBRO IL 

| Ci d inviare al chin fi ftudia i rivi, 

| Cii di cercar fcintille , e fparfi in tutte 

Le vifcere profonde della terra 

. Semidi fiamme , e di fplendente foco: 
Chi la materia mefcola , e la maffa 

| Di ripari circonda, equella fparge - 


Di molta e gelid’ acqua . Han le fucine ,. 


Che mandan fumo, dai camini aperti 
Di quì non lunge gli Etnei Ciclopi, 
Onde rivolgon , cuocono » ftridendo - 
Vulcano , e batton fu le falde incudi 
I fonanti metai. Quefta via manca 
Per occulto camin conduce a quelli : 
Ma la diritta guideratti all’ onde 

| Del facro fiume , alle di vivo argento 
Onde correnti, ove fperar tu dei 
Salute . e già fott? aurei tetti, e ftanze 

Irrorate di fpodio ivano , e fotto 
Alle fpelonche in varie guife ingombre 
Di fuliggine ofcura , e glauco zolfo . 
E già dappre(fo ai larghi ondanti laghi ; 
E correnti di liquido metallo 
S' eran fermati. e già teneanle rive « 
Qui, Lipare foggiunfe , éffi trovato 

| A? tuoi gravi dolor foccorfo : poi 

| Che tre volte farai fparfo del vivo 
Fiume a » tu lafcerai nell’ onde facre 
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Sic fatur , fimul argenti ter fonte falubri 
Perfundit , ter virgineis dat flumina palmis 
Membra fuper ,- juvenem toto ter corpore, lu 
firat ) 
415 Mirantem exuvias turpes & labe maligna 
Exutos artus , peflemque fub-amme velictam , 
Ergo age, ted didici: caeli. te purior 
aer 
«Accipiet , nitidamque diem , Solemque vide- 
biss 
Sacra pena s € caflam fupplex venerare Dia= 
RAM è 
quo: Indigenafque deoss & numina foniis amici. —— 
Sic Virgo, € juvenem tanto pro munere 
| grates | i 
Solventem e noéte actherias educit. in oras , 
Dimittitque alacrem s. atque dine in lumina 


reddit . 
Accepit nova fama fidem , populofque. pet. - 
omnes i 
425 Prodiit baud fallax medicamen : coeptaque pri- 
mum 


Mifceri argento fluitanti axungia! povcaé . 
Mox etiam  Oriciae fimul. adjuncta do térebin 
ibi 572 
Et laricis refina aeriae + funt qui unguen equi- 
gu 


; 
| 


EXEUN UIS ego 


Tutto il malor. Cosidifs'ella, e infieme 
| Lo fparfe del falubre argenteo fonte 


| Tre volte , e tre con le virginee palme . 
Gli versò onde in fu le membra , eil corpo | 


Del giovane lavò tutto altrettante , - 590 


- Che ftupiva in veder le brutte fpoglie 
. E del contagio rio fpogliarfi i membri ; 


E la pefte lafciar dentro del fiume . 
Dunque fü via, tofto, che tu fia giunto 


A refpirar del ciel aere più puro $98 
. Ed il lucido giorno , e?l Sol vedrai; | 
| Sacrifizj prepara, ein atto umìle 


- La pudica Diana , ei Dei nativi 


. Venera, e il Nume della fonte amica. 


Detto così , la Vergine conduce 600 - 


| Fuor della notte nell’ eteree piagge 

. Il giovane , che a lei per tanto dono 

* Grazie rendeva , e lo accomiata allegro , 
. E lo ritorna alla bramata luce. 


Fede acquiftò la nuova fama, e nota 4605 
La non fallace medicina a tutte . 


. Sifé.le genti, e incominciò da prima 


-. Colla fugna di fcroffa a mefcolarfi à 


xL d 


Il fluido argento. Pofcia anco la ragiá 
Del terebinto Oricio , e del fublime 610 


. Larice infieme vi fi aggiunfe . alcuno 


* Havvi » chel graffo di cavallo ; od’ orlo » 
Ad 
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DELLA SIFILIDE 
Urfinumve adhibent , bdelae , cedrique liqua- 
vem. 

Nonnulli & myrrbae guttas , & mafcula tura 
Adjiciunt , miniumque rubens s & fulphura vi= 
va È ! | 
Haud vero mibi difpliceat > componere fi quem 


 Trita melampodia , atque arentem juverit irim , 


Galbanaque , & laffer graue oleus , oleumque 


falubre 
Lentifci , atque oleum band experti eri : 
ignem . 
His igitur totum oblinee $ atque einer 
corpus rs | 
Ne obfcoenum , ne turpe puta : per talia mor- 
bus 


Tollitur , c nibil effe poteft obfcoenius. ipfo 
Parce tamen capiti , € praecordia mollia vita. | 
Tum fuper & vittas aftringe, <& fluppea. nette 
Vellera: deim firatis tegmento imponere multo , 
Dum fudes, foedaeque fluant. per corpore guttae. 
Haec tibi bis quinis fatis eft iteraffe diebus. 
Durum erit: at, quidquid tulerit ves ipfa > fe- 
rendum cfl. 
«Ande animis . tibi certa fia flans limine in 
ipfo | 
Signa dabit: liquefasla mali excrementa videbis | 
et£ffidue fputo immundo fluitare. per era ; 
Et 


| LIBRO II. 
E del bdellio è e del cedro opra il liquore .. 
— Altri la mirra, il mafchio incenfo, eil minio 
. Roffeggiante vi mefce , eil vivo zolfo. 
— Né mi difpiaceria , fe alcun voleffe | 
. Il trito melampodio , e l ireos fecco , 
— E mefcolarvi in un la fetid? affa , 
 Eil galbano , e il falubre di lentifco 
- Olio, eP olio dizolfo, che P ardore 
Delle fiamme provato unqua non aggia + 
. Con tai rimedj adunque il corpo tutto 
Non penfar che fia brutta e immonda cofa 
Ungere e ricoprir : con quefti il male 
- Sitoglie , e cofa effer non può di lui 
Più fozza. Al capo nondimen perdona, 
Ed a molli ipocondrj . e fopra poi 
Fafce diftrigni , e infieme anco vi annoda 
Velli di ftoppa : indi t'adagia in letto 
Con più coperte , a tal, che fudi ,. e impure 
Corrano gocce per le membra. Quelto 
.. Cinque giorni iterar ti bafti, e cinque. 
- Dura cofa farà: pur dee foffrirfi 


- Che che avvegna. Ardifci. in füle foglie 


. Stando daratti la falute aperti 
| Segni e ficuri : del malór vedrai 
.. Perla bocca ondeggiar i liquefatti 
Efcrementi ad ogn’ or con fputi immondi ; 
. E di marcia vedrai con iftupore | 
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Èt largum. ante pedes tabi mirabere flumen . 
Ora tamen foeda erodent ulcufcula : fed tu 
450 Lacie fove, & cotto cytini , viridifque liguftri . 
Tempore non alio generofi pocula Bacchi 
Annuerim fumenda tibi > purumque Falernum , 
Et Chia, € pateris fpumantia Rbetica largis. 
Sed jam age vicinae victor. gratare falutis | 
455 vltima adeft tibi cuta , eadem & placidiffrma > 
corpus 
» abluere , e. Iuftrare artus, ac membra piare 
Stoechade s amaracinifque comis ; €" rore mari- . 
no 
. Verbenaque [acra , & Ha olentibus Babi à 


gie ps LIBER IL EXPLICIT, 


Col decotto di citimo , e pe 
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Un largo fiume ai piedi tuoi davanti. 


Roderanti peró fozze ulcerette 


La bocca: e tu col latte le fomenta , 


Liguítro . Io non confento in altro tempo , 
Che tu i bicchier di generofo Bacco 
Prenda, e| puro Falerno, e?! Chio liquore , 
E in larghe tazze il Retico fpumante . 

.. Ma fu via vincitor con la vicina 
Salute omai t'allegra: a te rimane 
Queft ultima fatica , e quella ftefa 


| Placidiffima fia : le parti tutte 
Netta e lava del corpo , e i membri purga 


Con ftecade , e con frondi amarancine , 


- Con.rofmarino , e con verbena facrà 2, 
. E con molto odorifera eraclea . 
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110 DELLA SIFILIDE 
ANNOTAZIONI. 

(1) * Otiffima è la perfuafione , o vogliafi chiamare cecità, 
N in cui vivevano gli antichi ; i quali credevano effere 
impoffibile l’efiftenza degli Antipodi . Lucrezio feguen- 
do gl’infegnamesti del fuo Epicuro fi diftende ad impugnarli, molti 
altri filofofi antichi benchè non foffero Epicurei furono del medefimo 
fentimento in quefto propofito . I viaggiatori de’ noftri tempi hanno 
fcoperta la verità , hanno fimentita col fatto la perfuafione degli anti- 
chi , ed hanno trovate nuove vaftiffime terre , nuovi regni , nuove 
popolazioni, anzi nuove fpecie di piante, di uccelli, e di altri viven- 
ti, che recano maraviglia a chiunque ne legge il ragguaglio nelle fto- 
rie de’ loro viaggi . Nè può per alcun modo negarfi, che l'Emisfera 
celefte , il quale ricuopre, per dir così ; il mondo degli Antipodi fia 
più vago; e di più chiare, e maggiori ftelle adorno di quello che fia 
il noftro. I viaggiatori recarono in Europa le notizie efattiffime delle 
eoftellazioni, le quali fi veggono nell’ oppofto Emisfero celefte ; dif- 
fero che le medefime fono meglio difpofte , più fcintillanti , e che più 
facilmente ad una certa figura fi poffono ridurre , e fecero menzione 
fra le altre di una Coftellazione, detta la Crociera, compofta di cin- 
que ftelle fcintillanti al maggior fegno , difpofte efattamente a modo 
di croce; effendo cofa piacevole offervare fopra un planisfero eelefte 

dell’ Emisfero inferiore le coftellazioni che variamente I’ adornano. 
(2) Sembra che il Fracaftoro faceffe grandiffima ftima delle poefie 
del Pontano, mentre artificiofamente ritorna a celebrarlo dopo aver= 
. me fatta onorevole menzione nel primo Libro . E non fi può nega- 
re , che egli in quefto luogo, come al verfo 297. a lluda al Poema 
degli Orti dell’Efperidi , o fia de*Cedri compofto dal medefimo Por» 
tano. Perciò il fopradetto Ercole Cato nel libro XI. cap.17. compa- 
rando i letterati de? fuoi tempi cogli antichi gli rende quefta bella 
teftimonianza citando i verfi del noftro Autore in lode di effo da 
lui volgarizzati. Ancora Gioviano Pontano ha travagliato molte 
nell Aftrologia non men felice nelle profe , che n& verfi , abile & 
egni maniera di fcrivere . Il Volaterrano dice , che faceva verfî 
eon più arte , che fpivito , tanto terfi nondimeno ad imitazione 
degli antichi, che non ha in quefla età avuto pari . Ragionando 
di lui, e di Marullo fuo difcepolo afferma , che l'uno , e D'altro 
nel fuo genere è compitiffimo , e che effi due cogli antichi parage- 
pare fi po[fono > meritando di effere prefi per ottimo efempio, ed 
ammi- 


set 


LIBRO IL rii 


| sammirati come illuftri. veliquie delP antichità’. IL Fracofloro vende 
quelta teflimonianza del Pontano. 

) Veduto abbiamo quel canoro Cigno, 

Al cui dolce cantar d'illuftri cofe 
Napoli arrife, e "1 placido Sebeto , 

E l'ombra facra di Virgilio applaufe. 
Il qual cantó de’ moti delle felle . 
Degli Orti dell’ Efperidi, e di tutte 

Le contrade del ciel, che varia fempre. 

(3) Quei letterati, che fanno le leggi della gratitudine, devono in 
ogni occafione., che a lor fi dia , fare onorevole ricordanza dell’ im 
mortale Pontefice Leone X. , perch'egli amò totalmente 1’ avvanza- 
mento, e lo ftudio delle belle lettere, che molti per quefto folo mo- 
tivo, dal quale nafceva la fperanza del premio, s' impegnarono in quel 
fecolo a fcrivere tutto ciò ch'eglino profondamente fapevano in ogni 
genere di dottrina. Nè fembra impoffibile a crederfi, ch'egli per fo. 
la naturale amorevolezza , e non per altro fine s' induceffe ad amare 
à letterati, quando fi sà, che dei loro configli fi fervi in molte diffi- 
cili rifoluzioni, onde non fenza caufa nel breve tempo del fuo Pone 
tificato fi rinnovarono i felici fecoli di Augufto ; e ficcome quel glo- 
riofo Imperatgre de’ Romani impiegò tutti i fuoi penfieri a calmare 
le turbolenze , che inquietavano i fuoi fudditi, e.a fugare, s'era pof- 
fibile , ogni ombra d’ ignoranza non folo da Roma, ma ancora da 
tutto il mondo , così da quefto non fi trafcurarono i mezzi, ch’era- 
no neceffar] da impiegarfi a favore delle fcienze e della publica tran- 
quillità. Terminò il Concilio Lateranenfe incominciato dal fuo An- 
teceffore; rendette a due Cardinali la dignità e il Sacerdozio, di cui 
per alcune mancanze n'erano ftati fpogliati ; pofe in calma i romori 
della Boemia fodisfacendo alle ragionevoli richiefte di quel Regno ; 
procurò di eftirpare lo Scifma dei Greci della Chiefa dei Mofchi, dei 
Maroniti , e degli Abiffini ; diede i Vefcovi ai Criftiani del nuovo 
mondo ; ordinò ai Filofofi, che legzevano in tutte le publiche Uni- 
verfità di provare coi principj della Filofofia l'immortalità * deli'ani- 

ma. 


* Il Sig. Abate Giulio Cefare Carocci ba compoftò un? illuftre Poe- 
ma intitolato de Animi Natura, dove gareggia il Poffe[fo che mon 

ra delle Scienze Filofofiche , e le Grazie Poetiche che ' adorano i» 
“ultimamente fiampato in Roma per Generofo Satemoni . 
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ma. Permife s Carlo V. eletto Re de? Romani di ritertete infiema 
coll’ Impero il Regno di Napoli per 1’ avanti non mai conceffo dal- 
le leggi Pontificie ; condannò Lutero, e i fuoi errori facendo abbru- 
ciare publicamente i fuoi libri 5 ed onorò col titolo’ di Difenfore del- 
{a Fede Enrico VIII. Re d' Inghiltera per l'eccellenteopera , ch' egli 
fcriffe contro 1° empietà dell’inforto Luteranifmo . Non fu egli un 
ottimo Regnante? Eppure vi fono ftate alcune penne temerarie , che 
hanno tehtato ofcurare le illuftri imprefe diun Pontefice così grande. 

(4) Siccome il temperamento biliofo è più facile ad accenderfi , 


così è più atto ad imbeveraríi del veleno venereo, e quefta forfe ella 


.è una ragione per cni molte volte avviene che non tutti reftano ‘ COll« 
taminati dal contatto di una medefima perfona infetta . 
(5) Tale fin'ora è ftato Io ftudio , che hanno ufati i Medici per 


yitrovare i mezzi di curare felicemente il morbo gallico , che ‘ogni | 


qualvolta fia pronto il rimedio nel principio del male, certiffima n'è 
.Itresì la guarigione in breviffimo tempo ; tantochè pare che i foli 
fciocchi, e miferabili all'eftremo ne abbiano a morire; eppure ren= 
- defi difficile la guarigione in moltiffimi , i quali o per vergogna, o 
per negligenza lafciano inoltrare il male fino a renderlo irremediabile . 
- (6) Benchè nella cura de’ fudoriferi il vento di Auftro, ovvero Si- 
rocco fia giovevole; pure, generalmente parlaudo , egli è contrario 
-8] ammalato ; 1’ Aquilone però ovvero la Tramontana non è certa- 
mente di Bis effetto; poiché gli eftremi fono in qualnnque cofa no- 
civi, nè fi ricava l’utile fe non dalla moderazione . Dall’ aria dun- 
‘que temperata, ed in particolare da quella della campagna, ove fpi- 
xi un foave Zefiro , può l’ammalato comprometterfi di un ajuto patti- 
colare per la propria falnte . 

(7) Il fudare certamente può else, alle volte utiliffimo per guarire 
dal morbo gallico ; ma con buona pace del Fracaftoro il moto vio» 
lento fi deve ‘evitare, mentre a cagione di quefto fpeffe volte fi rene 
de il male incurabile, ma fopra tutto peffimo egli è il cavalcare , 
perchè genera contufione ed infiammazione alla parte offefa/ e dè 
forza al veleno venereo, dal che frequentemente fogliono aver prin- 
cipio fiftole infanabili. Circa poi al fonno , gioverà il dormire quan 
to richiede il bifogno della natura ; mentre per mezzo di quefto la 
materia fi concuoce , e fi rende più denfa. 

(8) Se tutti i mali univerfalmente efiggono un regolato metodo di 

vivere, il morbo Gallico fovra ogni altro neceffariamente lo richie- 


de. Primieramente la bevanda dovrà effere di acqua femplice ; ovve- 
ro 


C 


to di Thée, Caffè con Zucchero, o Liquorizia, perchè. alcutte volte.à 


avvenuto che quefto unico rimedio ha effettuata la guarigione. TL fiero 


«dilatteè molto giovevole particolarmente nella State , e nel mefe di Mag. 
igio, come ancora lo fono le Tifanne di Orzo femplice e Zibibo, a cui 


| fi aggiunge una picciola quantità di fugo di limone. Deve però l’am. 


malato aftenerfi dal vino, o almeno ufarne con una eftrema temperanza; 
poichéincita la tentigine Venere , e difpone. all’ infiammazione , I cibi 
-xXlevono effere de’ Cereali, quali fono l’orzo s il grano, il miglio, e fimi- 
li cotti con l’acqua, ovvero con brodi di carne, ma leggiera per evi. 
tare la fuddetta. tentigine Venerea. Tutte l’ erbe refrigeranti fono ot- 
-time.ex. gr. la bieta, la cicoria, la portulaca , l'indivia, gli fpinaci - 
“purchè fi avverta a non caricarle troppo di fale, o pepe. Si, «proibifce 
Pufo frequente delle carni, e de’ pefci, in particolare quelle parti de- 
«gli animali, che fono aromatiche, o ‘abbondanti di umore falino ; le 
cofe pingui finalmente fono da evitarfi totalmente perchè il veleno 
‘Venereo in quefti corpi più facilmente. s' infinua , talmentechè sì le 


I carni, che i pefci fritti fono di peffima natura. 


(9) Non è fempre giovevole l’ emiffione di fangue nel morbo Gal- 
lico, anzi il più delle volte è affai nociva , come l’efperienza lo di- 
moftra; certamente quando la parte più infetta è infiammata, e le ve- 
ne. fono turgide ella è neceffaria « Troppo lungo, farebbe il voler di- 
vifare. per l'appunto le occafioni, che la richiedono ; onde dovrà l'am- 
xnalato acquietarfi a ciò , che gli verrà prefcritto dalla prudenza di un 
dotto medico. I purganti, però fono veramente neceffar) per la cura 
interna del morbo Venereo; poichè certamente e. ficuramente. fana- 
no. Devono effere della claffe degli Hydragogi atti cioè a fcaricare 
gli umori acquofi, e fierofi; tali fono P Agarico , la Caffia sla radi- 
«a di Gizlappa , la Manna mefcolata con cremor di tartaro ; o. fu- 
go di limone; la radica di Mechaocanna bianca e negra, la Scamo- 
nèa, il Turbith gommofo ; le quali cofe tutte fciolgono i fieri del fan, 


gue , riducono in. acqua le parti tenaci, e l'efpellono. per l'alvo. Ol- 
tre quefti femplici:poffono ufarfi dei compofti ex. gr. L' Eflratto Cat- 


zolico: PElettuario bydragoge; le Pillole di Cocco maggiore , le qua- 
li fono ottime per gli, ftitici, ma ficcome fono molto calide, non de- 
vono ufarfi nei temperamenti calidi. Gli effetti di quefti medicamen- 
ti fono fciogliere nel corpo gli umori craffi, e fciolti efpellerli per l’in- 
teftino retto, e cagionare una fpecie di ftranguria ; dalle quali cofe è 
chiaro , che fciolgoro il veleno Venereo, e ne promovono e determi. 
nano l'efpulfione. L’ufo però de'purganti deve dipendere dalla mag- 

H giore g 
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giore, o minore gravezza de’ fintomi ; fi debbono quotidiattamiente 
porre. in ufo ognijqualvolta vi fia l ardore di urina, la ftranguria , o 
tumore inflammatorio gel pene , o nello fcroto, e fimili; fe la mate. | 
ria s'inaridifce, fe appare gialla, ofcura, roffa, o verde ; ogni qual. 
volta quefti fintomi diminuifcono a proporzione fi fa ufo dei purgan-- | 
ti ogni due o tre giorni, e fi dimi-mifce la dofe. Ma ficcome i tem- 
peramenti degli uomini fono diverfi, così refpettivamente diverfi de- 
vono effere i compofti de’ purganti , Ia fcelta de’ quali deve dipendere i 
dalla cognizione, e dalla prudenza'di un dotto medico. 

(10) Tutte | erbe ; le quali compongono quefto decotto prelcnitio | 
dal Fracaftoro fono refrigeranti, diuretiche, ed afterfive, ed in con- 
feguenza adattate ad eftirpare il morbo Gallico. Al prefente però fi fa 
maggior ufo ne’ decotti della Sarfaparilla, Radica di China, e del 
Legno di Guaiaco detto anche Legno Santo de’ quali fi parlerà nel- 
le Annotazioni al terzo libro, 

(11) Si fogliono ufare in oggi i Fomenti in cafo di retroceffione 
di Gortotrèa, di durezza nello fcroto, di piaga nei buboni, e devone 
effere di cofe emollienti , come , fronde di malva , radica di altea , 
trippa di Vacca e fimili. ; 

(12) Aveva il Fracaftoro cimsafta delle odi , e seal Eig | 
fopra i Cedri, i quali fonofi perduti, né mai furono rinvenuti dagli 
fuoi amici , effetto della modeftia del noftro Autore , che non amò 
di accrefcer gloria a fe medefimo con publicare tutte le fue poefie ; : 
poichè certamente nor doveva temere di effere detifo e criticato in una 
età, nella quale la Poefia godeva la felicità di poterfi accoppiare in un 
medefimo foggetto com le fcienze più ferie e più a da fenza che 
le s' imputaffe a delitto , " 

(13) I Suffümig) fi preparano nella feguente maniera . Si. prende 
31 Mercurio eftinto nella faliva, o nella Trementitia ovvero il Cina- 
bro , col quale fi mefcolano delle materie ogliofe , e pingui atte à 
prender fuoco, a confervarlo, e a fpargere fumo ex. gr. incenfo, ma- 
ftice, mirra, ftorace è gomma di ginepro, legni di aloè, di ginepro 
di pino e fimili, delle quali cofe mefcolate con gomma Dragona , o Tre- 

. mentina formanfi le paftiglie; Quefte fi pongono in un braciere pie» 
no di fuoco proffimo all’infermo, il quale nudo ftà efpofto totalmen- 
te al fumo fino a tanto che fuda copiofamente, purchè non vi fia pe- 

| Yicolo imminente di deliquio . Quindi l’ infermo fi pofa in un letto cal- 
do, e ben coperto acciò feguiti a fudare ; lo che fi và ripetendo per 


qualche giorno fino a tanto che apparifce la falivazione. In oggi pe-. . 
rò è 
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DP on? ceftato l'ufo de *faffumigi » come quello, che fa peggiorare gli am. 
malati, li rende rifiniti e muove più delle volte una falivazione inefì 
ficace, effendo fpeffe. fiate nocivi al corpo, ed ai polmoni, tanto che 
fono folamente adoperati per rifolvere gli fcirri, i gangli, l’exofteofi , 
e i dolori venerei fiffati in qualche parte. — si 
| (14) Fu V ufo del Mercurio anticamente efclufo dalla medicina, 
perchè giudicavafi velenofo , come fi può vedere in Diofcoride de me- 
dicinalî materia lib.s. c.XXo. & Alexipharm. c. 28. în Galeno de 
fimplic. ‘medicam.. Facultate lib.9. c.3. art.32., e dopo di loro da 
una turba infinita di Medici fu profcritto , come riferifcono Oriba- 
fio, Paolo Egineta, Aezio, ed Attuario. Gli Arabi furono i primi, 
che ardirono di farne ufo efternamente per. eftirpare i Pedocchi, co- 
| me apparifce in Rhafe , Serapione, ed Avicenna, sì ancora per fanare 
© la fcabbia, l’erpete, ed altri fimili mali della cute. Ora offervan- 
. 8o i Medici, i quali viffero nei primi tempi del morbo Gallico, che 
| i principali fintomi di quefto male erano, allora puftule », ed ulceri 
/ sancrofe, dallequali veniva viziata la cute, e confeguentemente po- 
co diverfi dalla fcabbia , dall'erpete, dal male morto, ed altri di que- 
|. fta forta, introduffero. l’ufo delle unzioni mercuriali, nel morbo gal- 
| lico; Ma, perchè temevano gli effetti di un rimedio, non per anche 
ficuro , Jo adoperavano. cautamente dopo, la neceffaria preparazione, ed > 
in pochiffima dofe, aumentandola prudentemente. fecondo che infe- 
. gnava P efperienza . Coll"andare del tempo. cominciò. ad ufarfi il 
A mercurio internamente, non oftante la contraria, autorità degli anti- 
È chi , la quale per mezzo. degli efperimenti fi conobbe. effere erronea. . 
| Solevafi in quei dì ufare in due fole forme., vale. a dire di Mercu- 
vio precipitato vo[fo , o. fia la polvere roffa di Giovanni de Vigo , 
edi Mercurio naturale o crudo. nelle celebri pillole. di Barbaroffa . 
. Anoggi però la Chimica ci ha forniti del Mercurio dolce ovvero Agui= 
. Ja alba della Panacèa mercuriale , dell’ Etiope. minerale del Mer- 
curio violaceo , e del  Precipitato bianco .. Ciafcuna delle prefcritte 
fpecie di mercurio muovono la falivazione , quella però deve prefe- 
rirfi , la quale meno fnerva, e debilita il corpo. onde errano colo- 
ro, i quali penfano difcacciare il morbo, gallico per mezzo della Pz- 
nacèa Parigina , del Mercurio più volte fublimato , e dell’ Etiope 
minerale. Dunque rigettando i già detti mercuriali dovrà l'ammala- 
to attenerfì al Precipitato bianco , ed al Mercurio dolce, i quali 
fono di tale efficacia } che non fallifcono giammai la guarigione 


È ms qual volta jl male non è infanabile , 
s | Ha (15) Se 
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(13) Se non foffe certo effere la feguente lettera del Cardinal Pem. 
bo appena dagli uomini di buon fenfo fi terrebbe per parto dell'in- | 
gegno di un cosi valente letterato ; ma egli è noto a chiunque TUN 


riflette, che non fono gli uomini ula eguali ne'loro fentimenti, | 


come non lo fono nelle proprie azzioni , e che fono fpeffe volte i- 
più giufti talenti foggetti a concepire delle idee ftravaganti ficcome, 
penfo lo foffe il Bembo riguardo a ciò ch'egli fcrive al Fracaftoro- ine 
torno alla favola del Mercurio. i CO 


M. Pietro Bembo al Fracaftora. 


» Ricevuta jeri la voftra lettera in rifpofta della mia fopra i 
», due libri voftri, e veduta quella parte di lei dove dite aver penis 
s fato di lafciar ne’ detti libri la favola dell’ argento vivo , e giu- 
» gnere un altro libro agli due; non mi fono potuto tenere di fcri- 
ss vervi da capo e pregarvi che non vogliate entrare in quefta fati. 


sy ca ; la quale io non folamente ftimo foverchia , ma oltre a ciò — 
9, ancora dannofa. Perciò che qnando ben facefte che i libri foffero 


», quattro, non che tre; io per me non vi concederei mai, che il 

», fingere due favole ineffi così da ogni loro parte nuove e da niuna 
sy antica pendenti , foffe altro che non ben confiderato abbaftanza . 

» Dove quella del legno mi fodisfa ed empie l'animo maravigliofamente . 

»» Senza che, per effere il legno cofa nuova,ellà vi fta più propria-- 
» mente che non fa quella dello argento , che è cofa trita e ad 

», ognuno famigliare , come fapete . Che dove dite che Virgilio fa 

A» digreffioni ne’ fuoi poemi : vi rifpondo, che anco voi ne fate in 
» quefti libri tante, che è bene affai. Benchè altro è digreffione , 

» € altro favola del tutto nuova. Anzi Virgilio fteffo quando fa la 

» favola d'Ariftéo non la finge tutta da fe , ma la trae e toglie 

», dalle antiche. Di Pindaro non potete trar buono efempio ; che è 

sy poeta Lirico e Ditirambico : il quale però in tutte le fue opere » 

» così diverfe, non ne finge di nuove , fe non due . Del Pontano 

ay non parlo ; del quale fe io aveffi ad imitar cofa alcuna/, vorrei 

» imitar di lui le virtà , e non i vizi. Quefto finger le favole in 

» effo è così viziofo, che per quefto on fi può leggere alcuno de” 

» fuoi poemi fenza ftomaco. Oltra che, la favola voftra dell’argett= 
» to ; quando anco vi fi concedeffe che ella non foffe foverchia 5 


» per la infinita imitazione che effa ha di duella di Virgilio, non. .— 


s mi piace per fe in niun modo. Torno per tanto a dirvi, che a 
» me 


1 
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B. Pu me pate. E vogliate pigliar fitica a dios Voftto . Nè io NAR 
| 3, lodàre , 3 ancora fe la favola non foffe in confiderazione , » cotefto 


3) Voftro penfiero di farne tre libri; quando la qualità della materia 


" » del Poema È; così compi utamente da ogni fua parte fornita im 
4 » due ; ché tuttó quello che vi fi arroggerà, tq potrà effere altro 
Js» che portare acqua alla fonte. Contentatevi, M. GIROLAMO mio 
| 3» di quello che fatto avete, che vi prometto che avete fatto affai. 


», E non vogliate effere voi di quelli pintoti che non fanno levar le 


3, mani dalle loro opere. I due libri fono pieni , fono abbondevoli 
P ‘37 di modo, ché niente pare che vi manchi, odifiderar vi (i poffa. 
1 o» Né per tutto ciò, dalla favola dell’ argento in fuori, v'& pure un 
* », verfo non dico foverchio, ma folamente oziofo. Se vilafcerete là 
| 5 favola, e oltre à ciò vi giungerete altre cofe ; non potrete 5 a giu« 


so dicio mio, porvi giammai tanta fatica e tanto ftudio , che nom 
»» fia per parere a? dotti e giudiciofi uomini, che abbiate voluto far 


9 ss troppo. In Tomma per neffuna condizione poffo io impefrar da 


» me il concedervi che quella favola non meriti effer tolta. di quei 
» libri. Se io dico per avventura più di quello che a modefto amico 
» fi converrebbe; l’amore che io porto a quell’opera 3 e l'obbligo 


| », Che io ve n' ho, mi fa così parlare. Ho fopratenuto quefta lettera 

3, per parlarne prima con M. Leonico , e vederne il parer fuo. Il 

| s» quale è in tutto di quefta medefima openione e giudicio : e così à 

| +9 nome fuo ancora vifcrivo quantoè fcritto quì fopta. State fano. 
) 
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LIBER III 


VED jam me nemora alterius ficis Jm 
| di, | 1 
Externique «vocant faltus : : pe afnar 
aequor. | 
Hi ultra metas , & litora longe 
Applaudunt femota . mibi nunc magna deorum 
s Munera , & ignoto develta ex orbe canenda — 
Santia arbos » quae fola modum vequiemque .do- 
lori , | [ 
Et finem dedit aerumnis . . age, diva; beatum , 
Wranie, venerare nemus , crinefque vevinttam | 
Fronde nova, juvet in medica procedere palla 
10 Per Latium » €f fanctos PA offendere ra= 
moss. 
Et jwvet baud umquam noftrorum aetate parentum 
Fifa prius , nullive umquam | memorata referre 
STE aliquis forfan novit atis imagine mira 
Mrs 
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A già mi chiaman le hi felve 
D'un altro Mondo ; e gli ftranieri bo- 
fchi : 
Lunge rimbomba oltré l'Erculee mete 
Il ma? ; e lurge i più ripofti lidi 
 Applaudono . Cantar gli alti foccorfi . 5 
De Numi or deggio ; € Il fanto arbor condotto 
: Da ignota region , che folo impofe 
Modo e requie al dolor , fine ai travagli . 
Venera adunque la beata felva 
Urania , e il crin di nuova fronde ornata do 
Per mezzo al fuol Latino avvolta in vefte 
. Medica paffeggiar, Diva, ti piaccia ; 
E ai popoli moftrar i fanti rami, 
E ti piaccia narrar cofe non vifte 
- Pria da noft? avi, ne membrate unquanco. 15 
— Onde rapito alcun forfe da quetta | 


120 . 


15 
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Captus, & beroas , & grandia dicere facta. 


Affuetus, canat. aufpiciis «majoribus aufas 
Oceani intalti tentare pericula puppes . 


Necnon e terras varias , € fumina ; € um- 


20 


25 


30 


bes » a: 0 
Et varias memoret gentes , & manina reperta s — 
Dimenfafque plagas , altoque orientia. caelo ' 
Sidera , € infignem flellis majoribus Artton e 
Nec.taceat nova bella y "NNUS illata d Or= 
vi demo. i 
Signa novum > ci pofitas bad > CI nomina N0= 
fra. Di 
Et canat ( auditum. quod dix: aententia vredéne VI 
Secula ) quodcumque Oceani complettitur aequor 
Ingens, omne una obitum menfumque carina. 
Felix, cui tantum dederit Deus . at mibi vin. 
(0, wes | yy nod an; | 
"Arboris unius fatis eft, ufumque veferre -: 
Et quo inventa modo fuerit > nofrafque fub aus 
| ras | ab | 
«Advena per tantum pelagi pervenerit aequore 
Oceano im magno, ardenti fub. fidere. Can=.. 
\crls i : 
Sol ubi fe nobis sa jam bio recondit'» 
Hac ignota tenus , tratta jacet infula longo: | 
Hifpanam gens inventrix cognomine dixit: | «> 
veri terra ferax s. fed longe ditior, una 
| Arbg= 
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Di novità | maravigliofa i immago ,. " 

4 Ite imprefe a cantat ufo , ed Eroi; 

ic on aufpicj maggior canti (1) le prore 

Ch» iSi ardir d'un Oceano intatto 20 


E: mite piagge» e in altro salt | 

Aft r nafcenti , e per maggiori ftelle uo de 
Un Orfà infigne. nè le nuove ei taccia ; 
"Guerre, e i fegni fpiegati in tutto il nuovo 

“Mondo, e l’impofte legei ; e i nomi noflri « 

E canti ancora ( quel che fede appena 

River nelle future etadi ) i ad 
Tutto ciò che con l' ampie ondofe braccia. 

"inge l'Oceano , mifurato e corfo 

Sol da una nave. Fortunato ; a cui 

Dari cotanto il Ciel! A me il valore ; 

i Elufo palefar d'un arbor bafta : 35 
. E com egli trovoffi , e fotto al noftro 

| Polo per tanti mari eftranio venne . 

| . Nel Ocean, fotto P ardente Cancro ; 
: | La ’ve quando è tra noi la notte al mezzo 

Il Sol s' afconde , infino ad ora ignota 40 
E dilungo tratto ifola giace . 

| Chiamolla Spagna l’inventrice gente: 
- Terra fertile d'or 5 ma di gran lunga. | 
E Der 


: 
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35 «Arbore : voce "vocant ve dpi Hyde 


CUM «| sota 
Ipfa teres >. jii x ingentem. vertice ab d. 


to 


| Diffundit fonte viridem ; dfonperqe comane 


tem 


Arbuteis filvam Jul nux: parua , fed acris | 


Dependet ramis , € DATA do ed 


vet. 


4o Materia indomita eff , duro & pao deni i 


ferro 


fi 
I 


Robora , quae vefinam fudant incenfa tenacem. | 


Diffectae color baud d iatis » în cortice , dan. 3 


ri 


Exterioré viret levor , dui uitio pii 
Buxea: at interior nigro fuffufca colore eft , 


45 Fuglandemque , ebenumque inter . quod. fi fi inde. 


ruberet y - 
Sam poterat «aris aequare coloribus I piis 
colit , fludioque educere multo — 


Hanc gens illa 


Nititur : bac late colles , campique patentes , . - 


Hac omnis velitur ager: nec fanétius illis 


so Efi quidquam , aut potiore ufu: quippe omnis 


in. illa 


Pal 


nl 


Spes jacet. banc contra peftem, quae caelitus il- | 


lic 
| Perpetua. eft. *. 


validos abjeéto cortice vamos 
Mul= 


E 


4 


1 Per un arbor più ricca , ULM (2) detto 


- Nella patria favella . Egli rotondo , 
E grande fempre mai, dall alta cima 


| Larga diffonde verdeggiante felva, 


CUP UP MUT ERE C MS UM 


E di foglie al corbezzolo fimili 
. Sempre comata . da’ fuoi rami pende 
| Picciola noce ed acre , e numerofa 
| Allefrondi s' attiene. E? la materia 
Dura , intrattabil, forte a tal, che puote 
- Quafi il ferro emular ; la quale accefà 
. Suda ragia tenace . un fol colore 
| Aperta ella non ha. di fuor la fcorza - 
E? lifcia, e verdeggiante i] lauro imita : 


L’altra parte il pallor del boffo moftra : 


.. Ma di negro color la parte interna 
-— Tra l'ebeno, e la noce ingombra appare: 
Che s' indi roffeggiaffe , ai color varj 


| L’Iride affomigliar potrebbe . Quefta 


Coltiva quella gente, e con gran cura 
Si ftudia d’allevar : di quefta i colli , 

E P aperte campagne , e d’ogn’intorno 
Son veftite le ville : né vi ha cofa 

Che di quefta fra lor più fanta fia, 
Oppur d' ufo miglior: che tutta in effa 


La fpeme contro a quefta pefte giace. 


Ch? ivi è perpetua per celefte influffo. 
Via gettata la fcorza.i forti rami 


go 


$5 


65 


#0 
Pe- 
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Multa vi tundunt , aut in fegmenta minuta. 
 Elimane, puroque fcobes in fonte reponunt ——— 
55 Dum bibulas. Woctemque. pini emaceret bi ] 
mor è | 3A 
Inde coquunt : nec mon illo ea cura TA em 
Vulcano ne forte furens erumpat aquae vis ; 
.. Et fuperundantem fpumam. projebtet in ignes QUE O 
Spuma quippe linunt ; fi quidquam e corpore to- 
door MATO 
60 Abfcedit fi quidquam aegros. depafcitur artus è. 
Dimidia abfumta , fupereft qure , qi 
"unt > | 4%, 
Divini laticis « quin & a calici | 
Rurfus , ut ante coquunt , addentes fuaveliquens 
mel... onn bru ae A 
Scilicet bunc unum menfis accedere potumo 
65 Et lex ipfa jubet. gentis , mandatque facerdos. 
Servatum at laticem , & decoéti pocula pri- 


mi | 

Bina die’ quaque affumunt s quum furgit. ab or- 
77 | | ' 

Lucifer, € [ero egreditur quum Vefper Olym= 
p». j | 

Nec prius abfiftunt potu , quam menftrua cur- 
fum 

7o Lu fuum , & totum panni pif 0r- 

bem , ; 


Fra- 


vi 


| Peflano con gran lena , od in minute 
‘| Segature gli limano ; ela polve. 


- 
È 
] 


WUEIBROUI ad; | 


. Immergon dentro a pura fonte , infino . 


| A tanto che l’umor da quella aiforto 
. Notte e giorno la maceri . Dipoi "s 
| La cuocono 5 ed infieme oprano ogr' arte , 
.. Che infuriata per P ardente foco 

- L’acqua dal vafo non trabocchi ; e fpanda 


In fule fiamme l’ondeggiante fpuma. 
Ch'ungon di quefta, fe nel corpo nafce 80 
Sozza poftema, o fe le membra rode — 


. Maligno umore. La metà confunta , 


| Tl liquor che riman metton da parte. 
Anzi, come da prima, un’altra volta 


- Cuoconolerimafte fegature $5 


Aggiungendovi il mel liquido , e dolce + 


.. Quefta fola bevanda in fi le menfe ' 
Che fi deggia ripor, la fteffa legge 


Comanda , e imponlo il facerdote ancora . 

Ma il ferbato liquor”, e del primiero. ©. 90 
. Decotto due bicchier per ciafcun giorno | 

Prendono , allora quando alto fen poggia 

Lucifero dalPorto , e quando fuora 

Vefpero fu P Olimpo efce la fera . 


1 Nè lafcian tal bevanda fe la Luna 95 


Pria fornito non ha d'un mefe il corfo, : 
E tutto errando il giro fuo compito » 
| E giun- 


326 
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| Fraternafque iteruim convenerit idi bigas. 


75 


8o 


$$ 


90 


Interea caecis fe fe penetralibus. abdunt , 
Quo neque vis venti , non balitus aeris ullus | 
Infinuet fe fe, & gelidis afflatibus obfit. 
Quid mirandum | aeque: memorem , dide omuia 
 qitium | Aur MEE 
Quam tenuem > quam magna fibi jejunia. da 
^ feant ? Y 
Duippe folet fatis effe , ipfum dum corpus aliis pi 
Dum fuperet vita, e tantum ne membra fa- 
tifcant + EA a i 
Ne tamen. ab we tanta time , did ilicet D 
bauflus | 
Ille modo ambrofiae , «ires veficitque fovetque » 
Inque occulta gerit jejunis pabula membris . 
Nettare. ab epoto binas , non amplius , horas. 
Imponunt fe fe [iratis , medicamen ut intro 
Large eat , €f calido fudorem e corpore ducat . 
Interea vacuas pellis vanefcit in auras . 
Et ( dictu mirum 1) apparet jam puftula nulla: 
sjamque nomae ceffere omnes , jam fortia liquit | 


- Membra dolor , pa redit cum flore ju- 


venta * 
Et jam Luna fuum remeans nova circuit 0r- 
bem . | 
Quis deus hos illis populis at 
ufus s 


dui 
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5 eiunto un’ altra volta il folar cocchio. 
Emula del fratello... In cieche ftanze 
‘Stanno racchiufi intanto , ove non entri - 
"Forza di vento , neppur foffio d’aria ; 
Che col freddo fpirar danno non porti . 
"Come pofs’ io così mirabil cofa 
Rammemorar , e quanto fcarfo il vitto , 
‘Quanto lungo il digiun più ch’: altra cofa | 
Ricchieggan effi ? che baftar fuol tanto 

i Che fi nutrichi il corpo è e che la vita 
‘Si ferbi , e non ifvengano le membra . 
E tai difagi ah nontemer 5. che quella 
Sacra beva il vigor fomenta e avviva ,. 
D’ambrofia in guifa , e pafco occulto apporta 
Alle membra digiune . Indi che due 

Dopo il nettar bevuto ore fon corfe 

IN adagiano ful letto, affin che dentro. 

Vie più la medicina fi diffonda 

j ‘E fuor tragga il füdor dal caldo corpo . 

. Per lo vano del) aure fi difperde | 

La pefte intanto , e ( maraviglia a dirlo !) 
"Già non appar puftula alcuna ; e tutte 

T ulcere sì fzombrar : già il duol fi parte 
Dai forti membri , e col fior primo riede 
Lagioventute 5 e già nuova la Luna 

Torna a girarfi alla fua {pera intorno . 


»  Or'io dirò, qual Nume aggia que’ ufo 


4 
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Qui demum & nobis cafus , aut fita a tu p ee id 
Hos ipfos e RATA fade data copia fil I 


. 9ae .- \ 7 
Nunc referam . Mif m tum abfeondita xe 
réi 
«fequora , in oca fam , slip o , DA 
Nus À DINING cà 


595 Litoribus longe patriis, Calpeque veliti gt 

— Ibant Oceano in magnos, pontumque fecabant » 

Ienaraeque viae , & longis erroribus actae d 

Quas circum. innumerae LITÀ gurgite. ab 

‘omni 

Ignoti nova monftra maris Nercides udae 

100 «Adnabant , celfas miratae currere puppes, © | 

Salfa fuper picis. volitantes aequora «elis. | 

Nox erat; & puro fulgebat ab sobre 

Lina... - : 4 

Lumina diffundens oil per marmora pontis. 

Magnanimus quum: tanta beros ad munera fai 

tis m 

vos Deleltus, dux errantis per cada daffiss | 

Luna, ait, 05 pelagi cui regna haec humida 

parent , | 3 

Quae bis ab aurata curvafli cornua fronte s © 

Curva bis explefti , nobis errantibus ex quo. 
Non ulla apparet tellus , da litora tandem 

TIO «Afpicere , & dudum fpevatos tangeve portus ,. 


Nottis 


“” 
FISSE 
fa 


LIBRO III 


| Manifeftato a quella gente: e a noi 
Quai cafi, o fati la portaro alfine — 
- Ed onde venne il fortunato dono — 
Dell’arbor fanto. Le mandate navi 
Di Nereo a ricercar gli occulti regni , 
Inver P occafo , ove fi corca il Sole - 
Lunge lafciando il patrio lido, e Calpe ; 
Dell’ immenfo Ocean fendeano 1 flutti 
| Del calle ignare , e in lunghi errori avvolte « 
- Intorno ad effe frettolofe ufcendo 
Fuor d' ogni gorgo ivan nuotando mille 
Nereidi e mille , dellignoto mare 
| Moftrinovelli , con flupor mirando 
Correr eccelfe prue , volanti fopra 
(Ai falfi campi con dipinte vele . 
. Erala notte, e rifplendea la Lung 
| Dal ciel fereno , diffondendo i raggi 
| Per le marine onde tremanti , quando - 
(Il magnanimo (3) Eroe dai fati fcelto 
^ A tanta imprefa , condottier dei legni 
Che giano errando. pe? cerulei campi , 
.O Luna, diffe a cui foggiaccion quefti 
 Umidi regni ; che delP aurea fronte 
Hai curvate due volte , ed altrettante 
Le corna empite , dacché terra a noi 
Erranti non appare , il lito alfine 
Dacci veder, dacci toccare il porto, 
E " 
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Noétis honos , caelique . decus , | Latonia Ld 
ero, X | 
«Audit orantem ‘Phoebe ,  delapiieque ab. alto d 
Actbere , fe in faciem mutat ,. Nereia quali. <. 
Cymothoe y Clotboque natant 3 ME cati 
Aftitit 3 d fummo «rot nans aequore id 
Ut. 
Ne nofirae dubitate vates : lux craffina ter- 
0 ras | VES 
Oflendet , fidoque dabit fuccedere portu. 
Sed vos litoribus primis ne infflite : dudum 
Ultra fata vocant: medio magna infula ponto . 
Efl Ophyre ; ; buc iter eft. vobis, bio debita fe 
des Hee CUP 


- Imperiique caput, fimul. haec. effata carinam 


Impulit : illa levi cita diffecat aequora - -eurfu E 


Afpirant faciles auae , € jam clarus ab un- | 
dis 


 Surgebat Titan, bumiles quam furgere colles. i 


M 


Umbrofi procul , €» proprior e terra Vi 
deri EIN d 

Incipit . acclamant mantae > terramque. fis 
tat , | A 


Terram exoptatam . tum portu &: litore ami=. 


ce | 
Excepti , diis vota piis in lirore folumt . 


Quaf-. 


LIBRO III 
Dianzi fperato ; o della notte onore 5 
Ornamento del ciel , Vergin Latonia. 
Lui fupplicante udì la Luna , e fcefa 
‘Dall'alto ciel laftefa forma pre@e 0/00 
In cui foglion nuotar Cimotoe , e Cloto , 
E a lui fi prefentò preflo la nave 
A fior d acqua nuotando , e così diffe : 
Non dubitate , o noftre navi: il giorno 
Avvenirterra moftreravvi , e in fido ' 
Porto vi fcorgerà . :ma voi fui primi 
“Lidi non vi fermate : oltra i deftini 


. Vi chiaman da gran tempo : in mezzo al mare 


Havvi un’ ifola grande , Offire (4) detta; 
- Là drizzate il cammino : a voi dovuta 
Quivi è la fede , e dell’ imperio il capo + 
Tofto che fine ebbe il fuo dir , la nave 
Sofpinfe : e quella con leggiero corfo | 
Rapidi ffima fende i falfi campi . 
| Spira? aure propizie , e già dall onde 
Chiaro forgeva il Sol, quando da lunge 
 Sorger ombrofe collinette umili , 
E laterra a veder vie più vicina 
- Incomincioffi. Applaudono inocchieri , 
Ela terra falutano , la terra 
| Già fofpirata . amicamente il lido 
- Eil porto pofcia gli raccoglie , e i voti 
| pom fopra il lito ai Dei pietofi. 
4d 1^5 
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| Quafatafane a Tales s  defefsqu corpi era 
raubaticìo.ì 
4 30 Inde, ubi quarta dies. pelago F npe Vor 
cavit © i | 
Vela "Notus , vemis RICA » altaque vu. 
fol bd mi 
Corripiunt maria » € laeti ide caerula. ful. 
cant è | 
‘|; Linquitur încerte fluitans Anthylia ponto, 
sAtque Hagia, atque alta IAA s pe 
taque tellus | 
135 Cannibalum, e ripa Gyane HY virenti è 
Protinus innumarae. panduntur turribus altis: 
Infulae oceano. i vafto , quas inter opacis | 
Undantem filuis unam > curfuque fonantem 
Fluminis afpiciunt , magno qui fpumans alveo 
140 In mare fulgentes auro fubvectat arenas. 
— Hujus in ora placet pronas appellerc Pupes : 
| Invitant memora ,' € dulces e dod ym. - 
phe. 
Samque folo vitidante alacres » Tipaque pa 
Liti | 
In primis terram ignotam, N ymphafque. falu« 
tant È 
i43 Indigenas , i eu loci , teque, aurifer Ama 
nis > 
Quifquis in ora maris nitida perlaberis unda è 
Tuna 


LIBRO IL 
- Alle navi sbattute , ai corpi laffi 
Porgonriftoro . indi ove il quarto giorno 
- Sul mar apparfe , ed invitó le navi 
Sufurrando a fpiegar Noto le vele , 
Vogando a tutta forza , il mar profondo. 
- Tentan di nuovo , ed i cerulei campi 
- Solcan giulivi. Antilia addietro refta , 
- La quale ondeggia fù P inftabil flutto 
Ed Agia; e P alta Ameria, e degli infami 
Cannibali la terra , e Giane opaca 
- Per le felvofe verdeggianti rive + 

Nell Oceano con eccelfe torri 
-. Tofto fi fcuoprono ifole infinite, 

Tra le quali ondeggiar cinta di bofchi 


| Né veggion’ una (5) » che rifuona intorno. . 


. Perle mormoreggianti acque d’ un fiume ; 
Che con onde fpumanti in ampio letto , 

. Fulgida arena d’oro al mar conduce + 

. Alle foci di quefta ad effi piace 

-. Conle poppe approdar . ne fanno inviti 
Ele felve, e le dolci acque del fiume + 
E già feftanti dell’ erbofo fuolo ; 

. E della riva impadroniti , in prima 
| La Terra ignota , e le native Ninfe, 
Ed il Genio falutano del loco ; 
E te , qual che ti fii , Fiume fecondo, 
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- D'oro, che al mar ten vai conlimpid’ onde. 205 


hi 
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Tum duram Cererem , €? patrii carchelia Bata 


1 ^ebi | | | 
«fggere în berbofo expediumt s dein quacrere ; 
MR C | i 
Mortales babitent s pars fulvam fluminis n=" 
dam ! ^ 


150: Mirari , mixtamque auro difquirere arenam » 
Forte per umbrofos filvarum plurima vamos 
Affidue volitabat. avis , quae pita nitentes 
Caeruleo pennas s roftro. variata vubenti 

, Ibat nativo fecura per avia luco . 
ves: Has juvenum manus. ut filoas videre per als 
Mts 
Continuo cava davis horrentia Lola 
«tera y & flammiferum tormenta imitantia ful«. 
Men | 
; Corripiunt y Vulcane , jus s dum Theutonas 
ATMAS y "ii 
Inventum , dum tela ovis mortalibus affers + | 
160 Nec mora > fignantes certam fibi quifque voli 
crem s | 
è Inclufam > falicum cineres ; fulpburque , nitrume. 
que, , 
Materiam accendunt foisvara in refte favilla i3 2 
(  Fomite correpto diffafa vepente favit vis 
Ignea circumfepta , fimulque cita obice rupto 
165 Intri[am impellit glandem : volat illa per auras | 
T & Stri- | 
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- Quinci la dura Cerere , e i bicchieri 
| Del natio Bacco in fu le verdi fponde 


| Mortale alcun: parte del fiume l onde 


| "Ricerca. A forte per gli ombrofi rami 
| Della felva volavano mai fempre 


| Di ceruleo color le vaghe piume ;. 

‘E variati di purpureo il roftro , 

|. Per P afpre vie della nativa felva 
Ivan ficuri ^, Come vider quefti 

i Uno ftuolo di giovani per ? alte 

| Selve , tofto pigliaro i cavi bronzi 

- D’orrido; e fpaventevole rimbombo , 
Ei fiammiferi fulmini imitanti ; 

| Stromenti che da te furo inventati 


. Quando armafti; o Vulcano ; i fier Tedefchi , 


|. Quando recatti all’ uom di Giove il telo. 

| Senza punto indugiar ciafcun mirando 

i Uno di quegli augei, conla favilla 

° Serbata in fune la rinchiufa polve, 

— Di cenere di falcio, e zolfo, e nitro 

i, Saia ; accende. fubito del foco 
La riftretta virtù prefo fomento , 


($9 infuria, efpande , ed; iripari infranti, 


 Prefta caccia al di fuor ^ intrufa. palla: 


ES ; [4 


Appreftano : dipoi cercan , fe alberghi 


: Fulve ammira; e conl or mita arena 


/ Larga copia d' augelli , (6) i quai dipinti 
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Stridula : €» exanimes palm. pe diei jace-: 
bant — | me 
Dejettae volucres : magno micát PANI aer | 
Cuin tonitru , quo filva omnis; rd TÉCHTe 
qae » i 
Et percuffa imo fonuernnt aequora find . 
Pars avium nemus in denfum conterrita , € ale 
to$ 
Se recipit fcopulos : quorum de vertice fummo 


^ Horrendum una canit. ( dictu iti d eb au 


175 


190 


res 

Terrifiis sei) diclis , ac talibus infit x ! 

Qui Solis violatis aves » faerafque vola. 

tes, 

Hefperii , nunc vos, quae VIEWS cantat (xe 
lo; 

«Accipite , & noflro vobis quae nuntiat ore + 

Voss quamquam ignari , longum d a fe 
cundis 

Tandem parta Ophyrae tetigiftis litora ventis + 

Sed non ante novas dabitur fiato tere 
VAT | be 

Et longa populos in libertate quietos , 

Molirique urbes , vitufque ac facra novare $ 

Quam vos infandos pelagi terraeque labores . 

Perpe[ft 3 diverfa hominum poft proelia , multi 


Mortua in externa tumuletis corpora terra è - 


i Navi= | 


^ LIBRO IL 


Eta ftridendo va per P aure a volo: 


| B quinci e quindi per li larghi prati 


È 


J 
I 
È 


| aer fiammeggia ; e dall orribil tuono 
Lecurve ripe ; i bofchi , eil mar percoffo 
. FindalP imo fuo fondo rimbombò. 


Giiceano eftinti gli atterrati augelli a — 


Gli augelli in parte dal terror fofpinti 


- Siricovfan tra ilbofco ; e tra gli fcogli ; 


Ed un di quei dalla più alta cima 
( Maraviglia a contarlo ! ) orribilmente 


- A cantarprende, e di tremendi accenti 


‘Empie l’orecchie , e in guifa tal prorompe. 


Voi che del Sole (7) i facri augelli ofate , . 
 Efperia gente, violare, or voi —— 
| Ciò che vicanta il grande Apollo udite; 
| E ciò che per mia bocca egli vi annunzia + 


Voi , benché ignari , col favor de’ venti 
I lungo tempo ricercati lidi 


.. D'Offire al fine ritrovati avete . 


i. Ma non vi fia conceffo imporre il giogo 
| Allinuovi paefi , ai popol queti 

| Per lunga libertà , fondar cittadi, 
. Tndur novelli facrifizj e riti , 


Se dopo aver fofferti in terra e in mare 


— Perigli eftremi, e dopo varie guerre 
— Nonlafcerete prima in terre eftrane 


-. In gran copia fepolti i corpi eftinti . 
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185 Navibus amilfis pauci patria arva petetis >. 
Fruftra alii focios quaeretis magna remenfi | 
 Aequora : nec noflro deerunt. Cydopes in Or= 
berto) o Pe | 
Ipfa inter fe fe veftras Difcordia puppes 
In rabiem ferrumque trabet , nec fera manet 
c9 qose | | 
190' Illa dies, foedi ignoto quum corpora morbo . 
"Auxilium filva miferi pofcetis ab ifla , 
Donec poeniteat fcelerum y nec plura locuta 
Horrendum ftridens - denfis fe Se abdidit wm- 
bris è 
ollis offa vigor fubitus percurrit , & omnis 


195 "Palluit , ac gelida fugit formidine fanguis . | 
Tum vero facras, volucres , Diulque pe 


. cati, 
An primis Solem , & fanttum fervantia lum 0 
Numina fupplicibus venerantur agreftia votis : 
"Pacem orant , vur[umque Opbyren , fuviumque 


cvs 


falutant . | 
200  . .duterea e filvis nigrum genus ova comafque 3 
«Ad naves nova turba virim concurrit. iner- 
"mis s 


Pectora nudi omnes , evinéti frondibus omnes 

Paciferis : tanta qui celfas mole carinas 

Mirati , veftefque virim ; fulgentiaque are 
MA», | amc E 

Vix 


1 P ^t ROTA I B R O II I. i 139 t 
I navigli perduti , al patrio lido 
‘Faran pochi ritorno : altri i compagni 
| Invan tornando a navigare i mari , 
| Ricercheran: nè mancheranno al noftro : 
"Mondo i Ciclopi . la Difcordia ifta - 
| I voftri legni di rabbiofe guerre 265 
| Empierà: né a venir fia tardo il giorno 
In cui bruttati da un ignoto morbo — 
. Verrete a ricercar miferi aita | 
| Da quefta felva ifteffa infinchè il voftro 
| Grave fallir v' increfca : e più non diffe. 270 
| Stridendo orribilmente indi fra denfe 
Ombre s'afcofe . A quei per Pofa fcorre — 
' Tofto un gran freddo , impallidifce ognuno ; 
E il fangue per la gelida paura 
Si fugge. E pofciai facri augelli ; e i Dei 275 
Pregando , eprima il Sole, ei Numi agrefti ; 
Sotto la cui tutela è il facro bofco , 
- Moffero a venerar con voti umili : 
J Pregano pace ; ed Offire di nuovo. 
- E falutano il Fiume . Inver le navi xao asd 
Concorre intanto dalla felva inerme 
: Turba di non più vifti uomint , il volto 
Neri (8) ed ilcrine, e ignudi il petto ; e cinti 
Di pacifiche frondi : i quai la mole 
Stupendo in rimirar delP? alte navi, . 285 
- Degli uomini le vefti , e le fulgenti 


. 260: 
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20g 7 ix fatis expleri poffunt e e ab aetbere milf - 
Sive bomines , [ive heroes [int ; five deorum 


Numina > adorantum vitu, precibufque falu- 


tant 1 
"nte alios ipfum regem ; cui tetéra laeta; 
E vipis collectum aurum > € cerealia dona, | 


2io Et patrios fru&ius 4. & mella liquentia Pot 


tant è 
Veltibus ipfz etiam noflris , & munere multo 
Donati , exceptique mero nova gaudia mifcent + 


"Non aliter , quam fi menfis , dapibufque deo- | 


rum 
Moralis quifquam adfcitus , felixque futurus , 
aig Hauriat aeternum , cacleftia pocula , nectar. 


Ergo , ubi amicitiae fecuros foedere. utrim= | 


que 


Firmavere animos , babita & commercia gen- | 


Lis 
Ipfi inter fe fe veges in litore laeti 


Complexu jungunt dextras ; e foedera fir- 1 


mant è È 
$20 «Alter golfipio tenui pettufque femurque 
Praccinétus , virili limbum pingente fmarag= 
do ; | 
Ora niger : jaculo armatur cui dextera atutos 
«Squamofi fbolium fuftentat laeva draconis. 
«Alter at intexto laenam circumdatus anro. y |» 


Quam | 


LIBRO. VELI 7T: 


| OE sa oli aa appena ' beta uen 

| Si ponno : e incerti fe dal ciel difcefa 

. Sia mortal gente, o Eroi fieno, o fien Numi; 

"A lor divoti , e in fupplichevol atto 290 

| Porgon faluti , e fopra tutti al Rege ; 

- Cuilieti doni, edoro in fu lerive 

Raccolto , e pane , e del nativo fuolo 

- Frutti, e liquido mel portano . I noftri | 

| Dan vetti ad effi ; ed altri larghi doni , 295 

E prefentano vin, che loro infonde 

| Piacer nel fen non più fentito avanti . 

| Come avvien fe alle menfe degli Dei 

'Ammeffo alcuno de’ mortai , P eterno 

-Nettar , bevanda de' celefti Numi , 300. 

Gufta, beato inavvenir mai fempre - 

Dunque , poichè ficuri e gli uni , e glialtri 

- S'unir con nodo d? amicizia , e infieme | 

Prefe l’ una a trattar con P altra gente ; 

-1 Re medefmi tra di lor ful lito | 305 

SS? abbraccian lieti ; e giunti palma a palma 

| Conferman l'alleanza. Uno le cofce , 

. E?l petto ha cinto di fottil bambagia ; piscis 

Che di verdi fmeraldi ha pinto il lembo : 

"Nero la faccia , di pungente dardo 310 

Porta armata la deftra 5. e la finiftra 

- Softien lafpoglia di fquamofo drago . 

- Ma P altro intefta d' or regale ammanta 
Rm | Par« 
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2 B et 


| 1 
225 Quam fubter rutila: c arma micant , "carina aerea | 
! caffies sti) | 
Infidet , & pictae volitant in vertice criftae : : 
Fulgenti ex auro torques cui candida colla 
Cingunt , atque enfis lateri dependet Iberus 
Et jam commixti populi , bofpitioque recepti 
230 Hi tedlis domibufque  altis in navibus illi , 
Laetitia ludifque dies-per pocula ducust è 
Forte loco lux fefta aderat , miti pa 
rabant d 
ltori facere umbrofo facra annua luco 
Hefperiaeque , Opbyraeque anus: comvenerat 


omui ese Ti xar o UAE 
235 Hic convalle cava , ripae MEM in ber. 
ba; | | | 
Selettorunm : ingens NUMEFDNS è RETE ar, 
que 
Confuft , plebs atque gi , puerique Je 
| que 
«Afabant, animis trifles , € corpora Jordi 3 


Squallentes cruflis omnes , taboque fluentes = © 
240 Quos circumfufos. albenti in vefte facerdos 
Pura luffrat aqua. & ramo svarcad Hya® 


ci 9 | 1 & 
Tum niveum ante aras Y de more jnven= 
CUM s / 


Et juxta pofitum paftorem fanguine "m 
Repo. 


e a; IBRO III. e 143 


Booteora: , efotto gli fiammeggian Parme : > 

b Intefta ha Pelmo ; acuilacima adorna =. ..— 318 

| Il ventilar delle dipinte piume. 

b Il.candido fuo collo aureo lucénte | 

E circonda, e giù dal fianco pende . 
"Ibera fpada. E già confufe e mifte 

Fra lor le. genti » efra gli alberghi accolte , 


; 
| 
, 


Ud 


20 
- Quefte nei tetti e nelle cafe , e quelle 
Entro le navi inallegrezza , e ingiuochi 
| Traggono fra i bicchieri i dì felici. 
Solenne (9) giorno era nel loco a forte, ole 
Egli annui facrifizj in bofco ombrofo os m2 


A celebrare al Sol vendicatore 
E difponeanfi, D' Offre, ed" id d 
Erafi ragunato il popol tutto. 

Qui in ima valle , d' una verde riva 

"Giacea full erba nümerofa ; efcelta | 330 
Turba, emogli, e mariti, e plebe , e padri a 
Fanciulli e vecchi mefcolati infieme 
Tutti I animo afflitti, e ?1 corpo fozzi 
Stillanti marcia , efquallidi per crofte: — — 
I quali il facerdote avvolto in bianchi 335 
Lini efpiando va con acqua pura , 
E conun ramo di frondofo Jacco . 
"Quinci davanti ai facri altari ancide 

Giufta il coftume candido giovenco , - | 

Ed afperge un paftor che gli fta a lato 249. 

| (Gol 


Li 


n4  DELLASIFILIDE | 


Refpergit , pateraque : vigat: Solique — 
245 Ad numeros Paeana camit : nec cetera T: 
ba y. Mi 
Non fequitur , SIA fue " malte que bia ) 
dentes , ; 
V ifceribu[que «ern toflis epulantur in bevi »- 
Obfiupuit gens Europae da f^t 


TUR > c i 
Contagemque alio non sfide nn vi= 
fam. | 
250 «At dux multa animo tacitus from ipfe volu- | 
tans, 
Hic erat ille , inquit , morbus s ( dii avertite | 3 
cafum ) | utl 
Ignotum interpres. VPN) quem dira cane=' 
bat .' 

Tum regem indigenam y ( ut fermo PUE fe 
cultas Y 


| Slam communis erat) cui fint foci divim » 
255 Scitatur: quid tanta aftet convalle fub alta . di 
Languentum miferanda manus: ni paftor ad 
aras 
Sacra inter , caeft refperfus fanguine tanti . 
Quem contra, Hefperiae o heros fortiffrme pu | 
bis, | JH 
Rex ait , bi gentis ritus , baec facra quotannis 
260 Ultori de more deo celebramus : origo 


ic Antia | 


| ME M LIBRO Mr: - x. MM 


cd fingi dell’ ancifò, econlatazza >» 
| Loirriga: e al Sol poffente armoniofi ^ 
; Inni canta : la turba il facerdote | 
| Segue, e pecore aricide , é ancide porci , 
Á E delle carni lor cotte in ifpiedo 
^ Fanno banchetti fopra P erba affifi . - 
: Recò ftupor de? facrifizj il rito 
1 Alle genti d'Europa , e in altro tempo 
- Il contagio crudel non vifto altrove. — 
- Mal Capitan molti penfier volgendo 250 
j Nella tacita mente , E? quefto, diffe 
( Allontanate , o Dei, Pacerbocafo) —. -- 
Il morboignoto ,. che d Apollo a noi 
-. Vaticinó P" interprete funefto . hd: 
AI Re di quella gente allor richie@, |. {355 
(Che P ufo del parlare (10) omai commune | 
Era tra lor) a qualeIddio fi faccia. 
-"Cotal folennità ; perché mai tanto 
Popolo miferabile e languente e ood 
| Si ftia nell’ ima valle : a che del fangue 360 
* Del toro ancifo ai facri altari innanzi. | 
Si ftia fparfo il paftor . Incontro a cui 
'O delP Efperia gioventute Eroe 
- Fortiffimo, foggiunfe il Re, tai riti , 
E cotai facrifizj in ciafcun anno 365 
A un Dio vendicator giufta il coftume 
Noi celebriam : d'effi l'origo è antica , di 


t 34$ 


Si 


È 
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VD efl , veterefque patrum fecere nodis 2 

Quod fi externorum nores , bominumque labo- .— 

| res Jie : Vero 

«Audiviffe jnvat , primaeva ab origine canfam 

. Sacrorum , € pellis idi. primordia pane — E 

. dam. fi 

269 Forfitan Atlantis veftras pervenit " 2n 

Nomen , ‘& ex illo generis longo ordine duéli . | 

Hac & nos , longa ferie , de flirpe profeîti |. | 

Dicimur , beu quondam felix & cara defim | 

genus y | 

Dum caelum. colere , € fige Veil VE 

ferre Doo fi: (A 

290 Majores fuevere boni : fed » numina poltquam 
 Contemni coeptum eft luxn faftuque nepotim > 

Ex illo quae [fint miferos $ quantaeque fecutae | 

«ferumnae , vix fando umquam omnee pof v. 

fem | | 

Infula tum prifci regis de nomine dida 

275 lugenti terae concuffa Atlantia motu A 
Corrzit è abforpta Oceano : quem. mille cari : 


Pel cem" CILE. 


nis. | i 
- Sulcavit toties , terrae regina marifaue ; 
Ex illo & pecudes , y grandia quadrupedan- 4d 
| tum | | 
Corpora , nou ullis umquam reparata diebus 
280 «feternam periere : externaque victima facris 
Caedi- 


LIBRO TIL ^ 

E gli fer de? noftravi i prifchi padri. - 
Che fe afcoltar di popoli ftranieri 

1 coftumi ti giova , ele fventure , 

Dei facrifizj dall'origin prima 
T°aprirò la cagione ed il principio 
Della mifera pefte. Ai voftri orecchi | 
Forfe giunto farà d’Atlante il nome 
E della ftirpe da colui difcefa 

Per ordin lungo . Di tal fangue é fama 
Che nati fiam per lunga feria d'avi ;. 
Gente ah felice un tempo , e al Cielo amica , 
Mentre i i Numi onorar foleano.i buoni 
Maggiori, e grati dei favor conceffi —— 
Moftrarfi lor : ma poi che il luffo ,- " fafta. 
Cominció de? nipoti i fommi Dei 

A difpregiar , quai difventure e quante 
Vennero fopra gl'infelici , appena 

Spiegare unqua il potrei. L?ifola poi 
Atlantia (11) detta dall’antico rege 5 
Crollando per terribile tremuoto 

Precipitò , dall’Oceano afforta : 

Cui regina del mare e della terra 

Tante volte folcò con mille navi . 

Da indi in qua perir gli armenti , e i grandi 
Quadrupedi per NH , e non potero 
Riaverfi giammai : però s'ancide 


Vittima eftrana in facrifizio , e bagna 
| Kio 


147 


p m 


375 


380 


| 385 


San- 


148 


a ut , externus noftras cruor imbuit aras ^" 


285 


o 


300 «Armenta? qn pae fuperos vos arbitrer uri © 


NO, pytijuere patres , eli haec prada ori 
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Tum quoque e baec A lues , quam fira 
| TIGE | P 


vit itamus , diviim Arai 1$ d pies dra - 
De caelo demiffa omnes gra[fatur in urbes. © ©. 
Unde baec facra novo primum folennia vita | 


ge. à 
 SYTPHILUS (ut P eft ) dit baec ad fi 
mina paftor ^ 
Mille boves , niveas mille i per 1 T 
regi. fx & 
«Alcithoo pafcebat 0Qes : € rfe n ipfum. 3 | $8 
Solflitium urebat fitientes Seivius agros n LA dd “I 


Urebat nemora: € nullas paftoribus umbras li 
Traebebant filuae*; mullum ric aura leva | 


| Ille gregem miferatus , €f» acri concitus aeftn 3 » E. 


Dicimus , & facras vulgus vidi e AVAS 3 3 
- Maétatoque bove, & ping veneramur. acer 


>» Sublimem in Solem vultus e lumina tollens , gu b 


Nam quid ,. Sol, te, inquit verum patremque | 


FEAT 
x 


demque 


E ; 
Vi 
M d 


ra S 1 | 
Si noflri nec cura tibi 2 , Rec reoia tangunt © 


Invi» | 


TER ONHLOIO die: 


Sangue eftrano gli altari. ed anco quefta. | 395 
Pefte ria, che vedete i noftri corpi : 

Pafcer , la qual di noi pochi o neduno 

'Schiva, perl onte degli Dei , per Pira 

JD? Apollo fu dal Ciel tra noi mandata 

A firugger le cittati. onde da prima... 490 
Quetti. folenni facrifizj i padri 

Con nuovo rito inftituir, de’ quali. 

| Effer quefta I origine fi conta . 

| Per quefti pafchi a quefto fiume in riva 
(Siccome è è fama) SIFILO (12) paftore - 405 
Mille pecore bianche ;. e mille buoi AMA 
Pafceva al rege Alcitoo : e Sirio i campi. 

Per avventura nel folftizio ardeva 3 

‘Ardeale felve : e nefun’ ombra ibofchi 
Porgevano gi paftor : neffunriftoro ^ — ^ ^ 41o 
D" aura lor dava. Egli a pietà commoffo 

Del gregge , fpinto dall’ ardore intenfo ; 

Incontro al Sole il volto , e ilumi alzando » 

A che mai , diffe; o Sol, noi ti chiamiamo. 

Padre e Dio delle cofe ; a che t? alziamo 415 
Noi rozzo volgo facri altari , e buoi 

T ' offriamo , e t? adoriam col pingue incenfo 4. 

Se né punto di noi ti cal , né punto 

(Cura ti prende de? regali armenti ? 


To micredo, o Celefti , anzi che voi |< 420 
D' invidia ardiate , come neve bianche. i 

x. i K 2? Sl 
v 


2 
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| Invidia ? mbi mille nivis candore juvencae y. - P 
Mille mibi foga ii oves nà eft tibi Tau 

TH | | x 

Onus » Vix Aries buit ( dà vera Mo) | 

Onus, € armenti cuftos Canis arida tanti. . 

(305 Demens Ju potius Regi divina faceffo , : Po 
Cui tot agri, tot funt ict s cui vof ho 

«o flrant 3 


jor : ? i 4 

Ille dabit facilefque auras y Bimbi virentutà | 

Dulce feret nemorum armentis > UM e; 
bit. LP c 

‘310 Sic fatus , mora nulla. , facras in Aia aras D 
 Inflituit Regi Alcithoo , & divina faceffit . X 

Hoc manus agreftum > hoc paftorum cetera tur 4 

ba BERO 

Exfequitur = dant tura focis incenfa y m 
ME Si OON dq. 

«Sanguine taurorum , c IA siena è tor. A 

| TOR LU 7^ oe 4 
31$ Quae P vex y in n fln den fir feet ] j] 


| tUm. 3" EE 
Agnovit , Divfim exbibito gavifus SAC NS 1 
Non ullum tellwe coli , fe vindice, "Numen — 
Imperat y e[fe aibil terra fe majus inipfas > 
| DRUAD.. | Caelo | 


LIBRO (ELE: 


Sip scono da me mille giovenche ; 

. Dame pecore mille : appena un Toro, 
Un Ariete appena hai tu nel Cielo, . 

Ed un arido Can ( fe il ver fi dice ) 

.. Alla cuftodia di cotanto armento. 

|. A che ftolto non porgo al rege mio 

.. Piuttofto i facrifizj? a cui cotante 

Campagne , e tante genti, e vafti mari 

— Servono , ed in poter di molto avanza 

. Edi Numi , ed il Sol! Egli foavi 

— Aure ci donerà , de? verdi bofchi 
Il frefco fpirerà caro agli armenti , 

. Farà lieve P ardor . Ciò detto altari 
Tofto fui colli al Rege Alcitoo innalza , 
E facrifica a lui. Fanno lo fteffo 
. Di villani una fchiera ; e de? paftori 
Fanno lo fteffo P altra turba. incenfi 
- Ardono , e il fangue gli offrono de’ tori , 

- Ed abbrucian le vifcere fumanti. 

.. Le quali cofe poichè il rege intefe , 
Mentre cinto dai popoli foggetti , 

E da corona numerofa in trono 

+ Sedea , de’ porti a lui divini onori. 

- Godendo , impon che non s? adori in terra 
Neffuno Iddio. fitto afpre pene, in terra 
Non effervi di lui cofa maggiore : 

Lor feggio aver nel ciel fuperno 1 Dei ; 
Wii Ka 
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435 


440. 


445 


450 


Nè 


320 Cao: abitare Deos > nec corn dot " 
Ko. dafra ais o 
Viderat baec. pica E 
2 ofeaty rnm ttg É Ve 
so | pater. a ene animo L per s in 
Lab QUOP Va Lbs id 3 
— dntonfi d Medias à n pa Wes. fuif Í APT NU aso c 
33 Lapett quo terra parens , correptaque porti. | 
! 385 Aequora > quo taltus viro fubcanduit aer = 
"Protinus illuvies terris ignota profanis 
 Exoritur . primus , regi qui fanguine fafo 
Inftituit divina, facrafque in montibus aras s E 
| SYPHI LS, oftendit. timpes pe corpus. achores DI | 
830 Infommes imus moltes » convulfaque meme L 
bras uem dy Eu to b P 
Senfi f,g@wa ain traxit: sana dari 5 | 
SYPHILIDEMQ2E ab co labem dixere coloni ue 
Et mala jam vulgo cunctas diffufa per urbes | 
Pe/tis erat , regi nec faeva pepercerat ipfi è j 
335 Itur ad Ammericen filva in. La de: aom Pi 
| pham » AV D ed b 
Cultricem nemorum. Ammericen s quae maxima 1 È 
luco huh se du | 
io, Interpres DivAm vefponfa canebat ab ird e 1 
— Scitantur » quae canffa mali y ee cura fuper= | b. 
fit. | | DAC 
Illa refert ; [preti vos o» vos numina Solis e 
| : . Exe 


/ 


D el mar, la terra , e 
: NAT ce ' 2 


| S' era per tutte le Città le pefte , 

(Né crudel perdonato al Re medefmo 

; Aveva + Inla Cartefide forefta 

i Vaf alla Ninfa America , de’ bofch? 

vi | America cultrice ; che fublime 472 
. Interprete, de’ Numi le rifpofte 
' Rendea dall alta felva. A lei qual fia 

1 Del malor la cagion chiedono , e quale 


sd 


| Sperar, cura fi deggia . Ella rifponde : | | 
— Voi » Voi del Sole P oltraggiato Nume. 450 
t. ZR More 


. Imm T 
f Ha gue Ll | A 
Bi fu il primo a badi dalle dit E 
dm fonno ,. eda fentirfi i membri attratti; 
d Onde il malor traffe dal primo il nome , 
m la pefte SIFILIDE chiamaro - | 1 
i ES lui gli abitatori. + È omai diffufz. . 470 


"OS Re E 


7^ WE ANS 


(era Ea PE i E 
Et numen Mais ; iras non pri D MB obo. y 
Quam tulit , aeterna eft, nec jam. vevocabilis 

| umquam |> Mia «OA ud 
UA Peftis erit è idiamizià folo adc in ifo; yo 
345 Sentiet. ille lacus Stygios s fatumque feverum | 
Furavit . fed enim , fi jam medicamina certa 0 
Expetitis , niveam magnae maétate poet | 

 Shunoni , magnae nigrantem . occidite vaccam 

(os Telluris illa dabit felicia femina ab alto: A 
350 Haec viridem educet felici e femine filvam e | i 
Onde falus. fi f mul obticuit : pue intus , e Oft D 
né - i ‘n TN Y 
Excuffum nemus y e circum npe iral ine: . 
.. Illi obeunt mandata s. fua ipfi altaria Soli bi 
Inftitumt : niveam» *funo , tibi , magna » ju 


|. . vencam s ! dam 

355 Nigrantem , Tellus , mattant tibi ; maxima. » 
| Vvaccam e Won mM 

(X Mira edam » (at Divos juro è e monumenta pa ^" 
rentum ) Z2. I * 

Haec facra , quam | nemore boc. toto Vos cernitis y. È 
aybahs: visi T 

«Ante folo numquam fuerat quae cognita in ifto » : ki 
Protinus e terra virides emittere frondes | © 1 LI 


‘ Inci» 


(LIBRO DIO ET 
CAMAS H egual non due farfi agli Dei 
Mortale alcun : gl’ incenfi offrite al Dio ; 
I confueti facrifizj; eil Nume © 
Placate : ei tofto deporrà lo fdegno . | 
‘Eterna irrevocabile per fempre ^ — 484 
La pefte fia ch° egli vi diede in pena. — È 
La fentirà qualunque nafca in quefto 
Suolo .. Ei per Stige; e pe’l fevero Fato 
Giurò. Pur fe rimedio aver ficuro. 
Voi defiate , una vitella bianca... Rca 490 
^» A Alla gran Giunooffrite, e unavitella 
Nera facrificate alla gran Terra. - 
Seme beato fpargerà dall’ alto 
Quella , e queft’altra dal beato feme 
|. Fark che crefca verdeggiante felva 495 
- Onde falvi n'andrete. E qui fitacque. 
Entro lo fpeco , e il bofco indi fi fcoffe 
E corfe un facro orror per ogni parte . 
Quei furo ad efequir pronti il comando : 
| Erfero al Sol l'are dovute ; e offriro $00 
A te, gran Giuno , una vitella bianca ; | 
E una nera vitella a te, gran Terra i 
Maraviglie dirò ( ma pure io giuro 
Ed i Numi , e le ceneri degli avi ) 
.. L’arbore facro , che vedete in tutto sos 
^ Jl bofco, che non fu mai noto avanti . 
In quefto fuol‘, tofto le verdi fronde 


nr e Lat gl a 


A man» 


RN MEN ME cA oor tmn MESI e 


WU h es 


du 


uoo DELL LASIFILII ] 


DA? Incipit , & magna campis pubeftere f fi "AS ny uA | 


nua. confeltim Soli. facienda facerdos | 15 


Oltori nova facra canit . deducitur ipfe n^ v dm. Ù 


Sorte data., qui pen pr cadat. UNUS ab 
aram, 0 cane PRU 
SYPHILUS : © jam fire fam; " vifu pae 


P tis Puo sit; fr: 


365 Purpureo [labat VERE Pm eulivoss (| > 


- Tutatrix vetuit Funo, &jam mitis Apollo, — ^ —— 


(o0, Qui meliorem animam ‘miferì. r4d. mortes juve 
cum qx VPN i^ ESO heri dau ae En e 


Suppofuere s feroque Fili lavere cruove è | ona 
Ergo ejus fatti aetermum ut. monimenta aid E 
YOHbs i dS yv do iu) daa 1 

370 Hunc morem antiqui primum o: quotas. D 


fiis | 
Sacrorum« ille tuum titi y S STPHILE 5 cri i 
MEN > 
Vittima vana » facras deduibus gab a 
AT4$ è pa 
llla omnis, quam ceris, imops niferendague 
turba 
Tala Deo eft, oeterumque luit eoimifs anie | 
ium è 
375 Cui votis precibufque piis mener fücerdos 
Conciliat vates Divos , € Apollinis iras. 


Luftrati ingentes ramos s & robora fanttae 
verbo, 


ET in BEC copia g Felino HN 
Al Sol vendicatore il YR cip 
Subito intima facrifizj nuovi 


i 
L 


Da farfi ogn’ anno . Vien cavato a forte. 


SIFILO iftefo ; il quale a prò di tutti 
Deggia folo cader, appiè delP are . 
Già il farro , giù le bende preparate , 
Stava per tinger di purpureo fangue . 
Il ferro: ma il vietò di lui tutrice - 
Giunone , e Apollo omai fatto pietofo , 


— Che invece del mefchin condotto a morte 


Soppofero un giovenco (14) ; oftia migliore , 
E di fangue ferin bagnaro il fuolo. 
Dunque perché di cotal fatto eterna 

La momoria reftaffe , i padri antichi 
Voller, ch? ogn° anno s' offervaffe quefto 
Rito di facrifizj . Il tuo delitto 
Rapprefenta il paftor, SIFILO , ai facri 
Altar vittima vana addotto innanzi . 

La turba che tu vedi egra infelice 

E? dal Nume percoffa , e i falli fconta 
De? prifchi padri : a cui con voti umili ; 
E con preghiere c canti il facerdote 
Concilia i Numi , ed il crucciofo Apollo è 
Poichè purgati fon , dell? arbor fanto 
Portano ai tetti i grandi e forti rami ; 


519 


$13 


|. $20 


$23 


Con 


i Vi mira infandae labis contagia pellunt NE S " OD 


 Juteréa , Europae fuerant xpi ad cara rep + 8 


Litora , jam vur[us. papi reli lata qemen- © " 


| DELLA 


cette po telis è : v Hide è eujus "e 


Talibus , atque aliis dae p multa trabe- M 
bant. W CENE S 
Diverfis populi commixti e Pa orbis AN 


fae 


Mira ferunt : late ( prob fata occulta deorum!) 

Contagem Europae caelo crebrefcere eamdem ,.— : 
Attonitafque urbes nullis agitare medelis. | | {> 
Quin etiam gravior naves it rumor inomness © | 
Illo eodem claffem morbo , juvenumque teneri — © ^ 3 
Haud numerum exiguum , & totis FUE mem. 0 


bris o ps. DU FR ic ped doni di 
Ergo baud îmmemores , diras ceciniffe. vol» Y 
cer is «ng cocus 
Affore quin filoa auxilium pofcatur ab illa z| 3 
Continuo faciles N ymphas , isa d m. 3 
cati , : P 


Intacti nemoris ramos ,. c din ab alto 


.Convetiane parant luco , medicataque fumunt 


Pocula , pro ritu gentis s quo munere tandem 

Contagem pepulere feram . quin dona deorum ; -— 

Haud patriae obliti , & felicem ad littora fil- - 
VAM « - 


Noftra 


A 


È CARE, 


| P Con la di cui bevanda il rio contagio. 


- Con mirabil! virtù caccian dai membri , 


Per lungo tempo in quefte ed altre tali 


Cure fpendeano i dì le infieme accolte 
. Genti da varie region del mondo . 


| Le naviintanto che agli amati lidi 
| Fur d? Europa mandate , omai folcato 


| Novellamente il mar , mirabil cofè 
Narran : che fotto il ciel d? Europa ( o fati 
De Numi occulti ! ) fi dilata e ftende 

La medefima pefte , e ch' eifa infefta 


. Le attonite città prive d" aita. 


Anzi più grave per le navi tutte 
Romor fi fparge 3 che Parmata il morbo - 


E della gioventù parte non lieve 
|. Opprima , e infetti lor tutte le membra. 


Memori adunque , che gl’infaufti augelli 


. Vaticinar , che verrà un giorno , in cui 


A quella felva chiederanfoccorfo, — 
Totto le Ninfe pie pregando e il Sole , 


^ I forti rami dell’intatto bofco 
- S'appreftano a condurre, e, come è l’ufo 


Della gente , la medica bevanda 
Prendono » e alfine col di lei foccorfo 
Difgombraro da sè la cruda pefte. 


Anzi, inoblio non poíto il patrio fuolo , 
- De' Numi i doni, e l’arbore felice 


7 a HR RA RO ma. 


| 540 
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Voglio 
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Noftra jubent ferri » caelo fi forfitan ifto 
Affimilem pellant labem. nec fata fecundos 


400 Ipfa negant Zephyros » facilifque afpirat Apol= | 


lo. 
Munera vos Divflm primi accepiflis Iberi , 


° Praefens mirati auxilium : nunc cognita Gal= - 


lis , 


Germanifque , Scythifque , orbe & gavifa Lati- 


no 
Sam nunc Europam vetta ef] Huyacus im ome 
nem. | : 
A409 Salve, magna Defim manibus fata femine fa. 
€ro > 


Pulchra comis » fpeétata novis virtutibus . ar= 


bos: — 
Spes bominum , externi decus , & nova gloria 
mundi : 
Fortunata nimis , natam [i numina tantum 
Orbe fub boc , bomines inter gentemque deorum 
410 Perpetna facram voluiffent erefcere filva + 
Ipfa tamen » fi qua nofiro te carmine Mufae 
Ferre per ora virfim poterunt , bac tu quoque pars 
te ! 
"Nofcéris , caeloque etiam cantabere noflro è 
Si nonte Bacira , co tellus extrema fub Arto» 
4i1$ Non Meroe , Libycifque Ammon combuftus are= 
LOI SARI 
At 


LIBRO III: “der 
Vogliono che fiportiailidinofti, e ———— 
Se a cafo anche valeffe in quefto clima 
Simil pefte a fugare . A lor fecondi . 
. Concedono i deftin Zeffiri ; e amico | $6 
.. Gli aita Apollo. Voi primi accogliefte : 
— Idon de Numi , olberi , ed ammirafte 
L’ opportuno foccorfo : oggi P Tacco 
Ai Galli è nota, ed ai Germani , e ai Sciti ; 
.. E del Latino ciel godendo, omai 570 
Per tutta Europa s'é condotta e fpaufa , 
Salve pianta gentil ; figlia del (cro 
Seme , che di fua man fparfero i Numi ; 
Di bella chioma adorna , e per novella 
Virtute illuftre : de’ mortai fperanza , 875 
Nuova gloria ed onor del nuovo Mondo « 
| Felice appieno , fe piaciuto ai Dei | 
Foffe > «che tu nafceffi in quefto clima, 
E crefceffi fra genti al Cielo amiche 
Coi facri rami in fempiterna felva , 58e 
Ma fe la Mufa mia , mercé de? carmi ; 
Potrà far sì che il nome tuo fen voli 
Per le bocche degli uomini , tu fteffa 
In quefti parti ancor nota farai , 
E celebrata fotto il noftro Cielo! 585 
Se le tue lodi non udranno i Battr& 
E la foggetta all’ Orfa ultima terra 4 


Se non Meroe , ed Ammon? arfo e combufto 
L Per 


$ 
| AEN > di viridis donas P vo di 
Audiet y e molles Ath efi labente receffuse 4 
Et fat erit > fi te Tiberini « d flo dinis undam. | i E A 
dnterdum gts eidem ior: Brusos LH 
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HENENNMD Yd-- — 35 
Per le Libiche arene 3 udralle il Lazio, . 
Le verdi rive l’ udiranno e Ponde |. . 599 
Del: gran Benaco ; ei placidi receffi 
Dell Adige corrente . E fia che bafti , 
Se alle rive del Tebro alcuna volta... 
Legga, e racconti i tuoi gran pregi il ( 15) Brltso: 
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ius "ANNO- 
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ehe lo trattarono, fecondo il comun fentimento de’ letterati co po- 
ca felicità l'efeguirono. Il Fracaftoro nel principio di quefto libro. pro« 


curò di rifvegliarne l’idea in chi aveffe potuto accingerfi ad un’opera. 
cotanto nuova , € maravigliofa ; e Torquato Taffo , a cui fi dee ' 


credere, che foffero note le prerogative dell’ Epica Poefia, fu del 
medefimo parere negli ultimi due verfi della feguente ftanza, che è 
la 32. del Canto 15. rellà fuà Gerufalemme liberata . 

» Tu fpiegherai, Colombo, a un nuovo Polo 

3, Lontane si le fortunate antenne, 

», Ch'a pena feguirà con gli occhj il volo 

» La fama, ch'ha mille occhj, e mille penne + 

sy Canti ellà Alcide,.e Bacéo, e di:te folo 

3» Bafti a’ pofteri tuoi, che alquento accenrie 5 

5; Che quel poco darà lunga memoria 

» Di Poema digniffima; e d Iftoria. 

(2) Dalla rnedefima terra , che a noi tramandò Ia pefte Venerea, 
ne ricevemmo anche un potente rimedio. L’ e/bero di Guajaco 3 
detto dal Fracaftoro per vezzo della Poefia Jarco . nafce in abbom- 
danza nell’ Ifola 2? Hifpaniola , o f. Domingo e nelle altre Ifole 
Antille donde poi fa trafpoitàto in Europa. Evvi di due forti ; 
Uno cioè folido, denfo , refinofo , di colore negretto, e di fibre 
variamente implicate , di fapore acre , amaretto, ed aromatico , e 
di foave odore, detto dagli Americani Hz4c2m , ovvero Huiatan, e 
che dagli Europei propriamente fi chiama Guajaco. L'altro quafi fi- 
mile al primo nella denfità , nella implicazione delle fibre , nel fa- 
pore, nell'odore, ma di colore più biancaftro, o più tofto gialletto 5 
dagli abitanti detto Hoaxacan, e da noi Legno Santo a cagione del- 
la fua grande efficacia nel curare il morbo Gallico : l'uno e l’altro 
però fi fuole ufare indiftintamente . Vogliono alcuni che ne daffe 
notizia un’ Indiano ad un fuo Padrone Spagiolo, il quale per com- 
mercio venereo con una Indiana erafi infetto di morbo Gallico, di 
cui guarì perfettamente per mezzo dell’ acqua di Guajaco ; onde 
molti altri Spagnoli ciò vedendo ne fecero ufo , e furono fànati. 
Perla qual cofa da quelli che venivano di là fi communicò fubito 


Enchè nobile, e dilettevole fia 1° argomento ‘che fortte - 
miniftrano all'Epopeja i viaggi ,'e le fcoperte di Crifto« | 
foro Colombo ; nulladimeno la maggior parte di coloro, - 
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la fama della fua virtà per tutta la Spagna; quindi pol per tutto 
il mondo. Altri dicono ; che un certo Confalvo Spagnolo difperan« 
do di fua guarigione per mezzo degli altri rimedj inutilmente ado. 
perati fi portaffe alle ifole nuovamente fcoperte , e fi faceffe curare, 


| indi tornato alla patria infegnaffe. il primo a’ fuoi paefani l'ufo di 


quefto legno . Sia in qual maniera fi voglia, che fi faceffe noto agli 
Europei, certo fi è, che con indicibile applaufo, ed univerfal cone. 
tento fu lietamente ricevuto da ognuno quefto efotico , ‘e falutifero 
timedio. Il Fufchio verfatiffimo nella cognizione delle piante , e nel- 
le loro facoltà, tanto apprezzò il detto legno, che per foccorfo del 
morbo Gallico inveterato lo propofe affermando nel cap. de morbo 
Gallico, quod fi morbus jam longo tempore corpus infeflaverit ad 
Wigni ufum. &c. confugiendum effe. Giovanni Varandèo appella il 
Legno Santo principale medicamento , e quafi regio nella lue vene- 
Yea, ed il fuo vero antidoto, perché nel curarla preito, e con ficu- 
vezza fupera di gran lunga ogni altro rimedio. Antonio Mufa Bruf- 
favolo, che aveva in fomma ftima la decozzione del Legno Santo fu 
il primo a valerfene con felice fucceffo in Ferrara l'anno 1516. nel. 
ta cura dell'illuftre Períonaggio Enea Pio, e vide fvergognati molti 
Medici j che deridevano quefto rimedio . Moltiffimo fi potrebbe di- 
re a favore del Legno Santo , e citare moltiffimi efemp] d’infermi 
vifanati dal morbo Gallico per opera di quefto legno ma per tut- 
ti farò contento di far menzione delle felici, e mirabili prove fatte 
da Niccolò Poll , che fu medico di Carlo V. Imperadore . Or egli 
afficurandofi dell’ incomparabile virtù di quefto medicamento, fi pro-. 
tefta d'aver veduto guarire con effo tremila uomini di cura difpera- 
ta a quali fembrò nella convalefcenza di rinafcere al mondo. E la 
teftimonianza dell’ Autore nel feguente tefto è comprefa: uno quafi 
£X eodem tempore ufu decofti ex Guajaco tria bominum millia de 


quibus defperatum erat , ad bonam valetudinem. vedué&ta fuiffe , 


qui poft convalefcentiam , fibi ipft venafci videbantur . Ne i pri- 
sni tempi della fcoperta di quefto legno vendendofi a cariffimo prez4 
zo, fu coftume di foftituire in fua vece var] legni Europei la virtù 
de’ quali fi ftimava equivalente; come quello di Cedro, di Pino, di 
Cipreffo , di Terebinto di Corniolo , di Avellana, di Buflo; ma 
per lo più con neffuno , o almeno leggieriffimo giovamento ; fi può 
folamente eccettuare il legno di Ginepro , il di cui decotto per 
smolti efperimenti. fi è trovato aver curato , o almeno mitigato il 
morbo Gallico: recente 3. come fi può vedere preffo Antonio Mufa 
Fia lib. 


RJ 
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lib. de morbo gallico ; Giovanni Leone Defcrip. Africa Tib. x. in | 


fine ; e Giulio Cefare Scaligero zn Cardanum. de fubtilitate y^ exere 
cit.181. n.19. Circa l'anno 1534. » lafciatofi da parte il Legno Sans 
zo, fi cominciò a far ufo della radica di Lampatan trafportata dal. 
la China in Eutopa, e perciò detta Radica di China, della quale 
poi ne fu trovata in abbondanza nell’ America, e particolarmente 
nella nuova Spagna, e nel Perù. Quafi nel tempo medefimo ci fu 
mandata dal Perù , dal Meffi ico, e dal Bráfile la farfaparilla 5 dele 
la quale il preclaro Vefalio in una fua lettera ne fcriffe un monte 
! di bene . Quefto eccellente rimedio ebbe fama in tutte le nazioni 
di Europa ; onde Gabbriel Falloppio affermò ch'egli è utiliffimo per 
la guarigione del mal Francefe . E per confutare gl'ingiufti biafimi 
che da molti fi danno alla farfaparilla imi atterrò alla èfperienza 


maeftra di tutte learti, per la quale fi è veduto fovente, che que-. 


fto rimedio fupera infino la imaravigliofa virtà del Legno Santo ; qua- 
lunque volta dopo le inutili e varie unzioni mercuriali reftano 1 ul. 
cere, i rodi , le gomme, i gangli; ed i reumatici dolor} che fo- 
no dall impura Venere procreati . Da varie parti dell’ America, ed 
in particolare dalla Florida fu a noi trafportato un'altro legno det. 
to dagli abitanti Pabamuve, e dagli Europei Sa/fafras. di'eguale 
virtà alla radica di China, ma inferiore di gran lungà al /egno 
Santo, e alla farfapatilla : Mi cade quì in acconcio far menzione 
di ciò che ho udito più volte dal mio intimo amico D. Giufeppe 


Bafilio de Gama Brafiliano. giovane di grandiffima afpettàzione 36. 


di così raro talento che in meno di fei mefi apparò si bere la To- 
fcanà favella; é fpoglioffi affatto del peffimo gufto del fecolo paflato. 
il quale regna ancora nel Brafilé4 ché coniponeva in poefia Tofcana 
coti tal vezzo e maeftria da ugguagliarfi ai più celebri poeti d’Italia; 
e Roma forfe l’ ammiraàtebbe ancora, fe la fuá ria fortuna hon lo 
aveffe obbligato a far ritorno alla Patria. Ora egli mi diceva che 
di coloro 4.1 quali nel Brafile , e nel Paraguay reftano infetti di 
morbo Gallico moltiffimi vanno à lavarfi nel Rio della Plata o fi 
fanno trafportare le fue acque per beverné ; dalle quali reftano per- 


fettamente guariti fino a tanto che non vengano in Europa 3 0 in: 


altro paefe di clima affai più freddo del Brafile ; poiche allotà tefta- 
no at'rapiti in maniera che divengono affatto ftorpiati . Fra tanti 
Yimedj però non fi è per anco trovato quello ché operi per .Anti- 
doto effendo tutti 1già detti folamenté correttivi ; l'unico Antidoto, 


il quale opera con eficacia egli è la fuga dell'occafione ; e della; 
; caufa 
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caufa di quefto male che tanto eruccia coloro ; che ne vengono 
affaliti ||: : 
Sperne E ned nocet empià dolore Do 

(3) Belliffima è la figura» di. cui finora fi è fervito il Fraca« 
floro. non tanto imitatore ; quanto in certo modo ufurpatore di Ca- 
tullo nell’ Argonautica 

Que [fimul ac roftro ventofum profcidit equor 

Totaque remigio fpumis incanuit unda ; 

Emerfere feri candenti e gurgite vultus 

AE quoree monfirum Nereides admirantes z 

Illaque > atque alia "viderunt luce marinas 

Mortales oculi nudato corpore Nympbas 

Nutricum tenus extantes e gurgite cano. 
ima da qual Mitologia abbia tratto, che il mare corfo dal Colonte 
bo foffe in dominio della Lunà ; o in fua protezzione , non fi fa” 
comprendere i quando per lo contrario tutti i Poeti antichi , e mo- 
derni ne hanno indicato favoleggiando 4 che à Nettuno toccaffe 
l’impero dell? acquè. t 

(4) Ophir , eTharfis erano ledue famofe Città marittime, dotte, 
de gli Ebrei traevano le maggiori ricchezze; dalla prima particolar- 
mente Davidde , e Salomone ne ricavarono grádiffima copia d'oro, 
e fecondo le più verifimili congietture erà pofta fulla fpiaggia dell’Ara=, 
bia Meridionale ; di fatto Agatharcide alla pag.60. dell’edizione di 
Oxford parlando degli Alilei e Caffandrini , popoli dell’ Arabia Me. 
ridionale dice ; che l'oro vi er in così grande abbondanza che ne 
davano il doppio per il ferro , il triplo per il ramie , e dieci volte 
di più per argento; e che nel vàngare la tetta vi fi trovavano pez- 
zi d'oro puro, i quali non avevano bifog*0 diefferé raffinati; e de 
quali il più piccolo era della groffezza di unà itoce di olivà4 e gli al. 
tri di gran lunga più grandi. Ora credo io che la grande abbondan- 
za di oro nell’ America per cui. fi è refa fimile. all’ Ophit degli Ebrei 
abbia indotto il noftro Autore ad appropiare 1’ antico nome di quefta 
città alla terrà nuovamente fcopertà . 

(5) Le prime Ifole; che furono fcoperte dal Colombo + furono le 
Leucaye ed in particolare quella di $. Se/vador e di Bahama, nele 
le quali non avendo ritrovato ciò ch? egli defiderava profeguendo 
il fuo viaggio approdò per la feconda volta all’ Ifole Antille ; dove 
incominciò a. fondare la nuova Monarchìa delle Spagne , nè fi fa ch? 


egli in nana fuo primo viaggio fcopriffe altre terre, onde bifogna. cre». 
dere 
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dere che il Fracaftoro foffe poco prattico di quefta Iftoria, perchè 
o l’Ifola ritrovata dal Colombo era «n2 dell’ Antille, e allora mon OCe 
correva ch' ei diceffe : : 
Linquitur incerte fluitans Antilia Ponto 

‘effendo l'Antille un gruppo d’Ifole così chiamate a guifa dell’ Eoli- 
di, o egli vuole differenziarla dalle medefime ; e da quelle di Baha- 
ma, e allora è manifefto, che fi contradice all’ Iftoria è feppure non 
ha fuppofto che l’Hifpaniola dove veramente fi ftabili j1 Colombo, e 
dove i fuoi foldati incominciarono a provare il morbo Gallico nom 
foffe contenuta fotto il nome univerfale dell’ Antille ,' il che farebbe 
un grandiffimo errore in Geografia. Ciò non oftante fi può fcufare, 
che dovendo egli in appreffo inventare una favola così prodigiofa ab- 
bia voluto occultare il nome dell’ Hola in cui fi iode accaduta , ma 
mon vi trovo quefta neceffità. 

(6) Non fi può negare , che il Fracaftoro nella belliffima deleriei i 
zione di quefti Augelli abbia voluto individuare i Papagalli, o i Pa- 
rocchetti ,. de^ quali abbondano. quell’ Ifole dell’ America, particolare 
mente) fe debbonfi avere in confiderazione quei verfi dove in appref- 
fo poeticamente gl*introduce a favellare ; onde fu la fcorta del no- 
firo Autore Torquato Taffo nella ftanza 13. del Canto 16. della fus 
Gerufalemme , primà di riferirci il Canto con cui un erudito Augel- 
lo di quefta fpecie fi Iufingò di allettare i due Cavalieri, che anda- 
vano in cerca di Rinaldo per lo Caftello di Armida , quafi al vivo. 
tici feguenti verfi ce lo defcriffe. 

» Vola fra gli altri un, che Ie piume ha fparte 
5; Di color var], ed ha purpureo il roftro, 

sy E lingua fuoda in guifa larga, e parte 

s» La voce sì, che affembra il fermon noftro. 

- (7) Siccome fembra , che i noftri Autori moderni nulla abbiano 
potuto figurare, che fia di qualche pregio, fe non è tratto dagli an- 
tichi; così il Fracaftoro in quefto luogo abbellifce il fuo Poema con 
una imitazione di due paffi uno di Virgilio, e l’altro di Omero . 
Quetti nell’ Odifsèa dopo aver narrato, che i compagni d’Uliffe 'uc« 
cifero i bovi del Sole, fi eftende ad efaggerare il caftigo , che ne ri- 
portarono gli uccifori afforbiti dal mare in pena della loro temerità +. 
Vedi Homer. Odyf. verf.353. fino al fine del libro 4L . Virgilio 
poi nel libro 3. dell’Eneide vef.250. dopo aver narrato, come i come 
pagni di Enea affalirono 1° Arpie così da Celeno fa pexpre a diea 
Je: difgrazie s a.cui. domua foggiacere . . 
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‘Mcvipite ergo animis , atque: bec mea figite ditla- 
Que Phobo pater omnipotens , mibi Phoebus Apollo . 
Predixit , vobis furiarum ego maxima pando. Cc. 

(8) Gli-Americani non fono, propriamente parlando del tutto neri 
come lo fono li Neri d' Affrica, e quei d' Afia. Coloro della parte 
Settentrionale fono d'un colore Olivaftro e ben fatti ;; Gli felvaggi 
poi del Brafile fono di un colore bronzino con gli occhi piccioliffimi 
e rotondi affatto e di una forza ftraordinaria . Fu mirabile il valore 
degli abitanti di Tlafcala, i quali forprefi anch'effi al pari de i loro 
eirconvicini dallo fplendore delle. armature d' acciajo de’ Spagnoli alla. 
venuta di Ferdinando Cortefe; e dallo fparo de' mofchetti , creden- 
doli perciò Numi fcefi. dal cielo, pure vollero. con. effi combattere 4 
nè prima cedere che non.foffero fuperati . Siccome orribile a rammen- 

tarfi fu la immenfa ftrage fatta. degl’ Infelici Americani, ne fi può 
leggere fenza moti:di una tenera compaffione il crudele elamentevole 
. deftino di Motezuma Principe del Meffico . 
(9) L'invenzione del Fracaftoro in quefto luogo via ibuta trat» 
| ta da Virgilio nell' Eneide lib. VIII. verf. 102. dove riferifce 1’ arrivo 
di Enea nel Lazio in quel tempo in cui Evandro faceva un folenne 
fagrifizio ad Ercole in memoria della gloriofa vittoria da lui riporta 
ta contro Cacca. 
Forte die folemnem dl: spe Arcas: honorens 
Amphitryoniade magno, Divifgue Serene 
Ante Urbem. in luco €. 
|| (10) La fottigliezza del penfare,: e l ottimo .difcernimento di utt 
momo, fi ravvifa più nelle cofe di poco momento, le quali fi difprez- 
zano riputandole indegne d' offervazione, che nelle cofe, le quali pet 
la loro difficultà neceffariamente debbono effere confiderate. Percià 
dovendo il Fracaftoro introdurre a parlare fra di loro due popoli di 
linguaggio diverfo per non incorrere nella critica , che avrebbe incon- 
trato, fe gli aveffe introdotti a parlare fenz' affegnarci la maniera , 
che a lor giovava per farfi intendere , fi è fervito di quefto verfo, 
con cui fcioglie ogni dubbio, che pofa nafcere . Torquato Taffo an- 
ch'egli d'ingegno perfpicace e forfe illuminato dalla lettura diquefta 
Poema fece la mede(ima offervazioue nella ftanza 61. nel Canto 2. 
della Gerufalemme , quando gli Ambafciadori dell’ Egitto vengono 
per la prima volta ad abboccarfi coi Criftiani ; e ficcome di quefta 
mancanza fi poffono riprendere gli Epicl più rinomati fi riporterà ciò 


che prima d’ ogni altro ha offezyato a quefto propofito il Chiariffimo 
Signes 
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Sig. Abate Morei Cuftode Generale d' Arcadia nel fuo rafgionamen. 
to intorno all’Eneide di Virgilio. |». 

s9 Dal racconto: della ruina. di^ Troja paffa End? a Peio de 
5, fuoi cafi, e della fua navigazione ."Prima della quale non voglio 
5; lafciare di farvi riflettere. l'inconvenienza, che per lo più fuccede 
4; dentro a i.gràn Poemi nell'introdurvifi Perfone di diverfe nazio- 
» ni, e di diverfi Idiomi a parlar > francamente fra di loro. Voi ve- 
j; drete Enea in quefti-füoi Viaggi praticar fucceffivamente con gl'abi- 
5, tanti dellAfia ; con quei dell’ Europa , e con quei dell Affrica, 
5 che vale a dire coi Popoli di tutte tre le Parti del Mondo allora 
5, conòfciuto , e pure egli, ed i fuoi Trojani intendono tutti, efono 
j, intefi da tutti. L'Iliade di Homero pare ; che poffa andar efente 
5, da quefta taccia , mentre dopo tanti anni , che i Greci erano 
,, all'affedio di Troja , non è inverifimile , che i Trojani aveffero 
5, apprefo 1' Idioma Greco, e che i Greci all'incontro. fi foffero im- 
3) pratichiti dell’ Idioma de’ Trojani : e in tal maniera s'intendef- 
» ro, ogni qualvolta quei Guerrieri fi trovaffero affieme . Ma 
3; nell'Odiffea per i viaggi d? Uliffe ; Homero ifteffo cad? in quefto 
., inevitabile errore . L° Ariofto introduce nel fuo Poema: poco me- 
3) 1o , che tutte. le Nazioni del Mondo; e tutte fi parlano, e tutte 
», fi fanno intendere, ma egli pure ha qualche modo didifenderfi fulla 
so lunghezza üell'affedio di Parigi , e fülle molte guerre, che erano 
» tra? Criftiani 5 e gl’ Infedeli precedute’. Il 'Taffo però accuratiffi- 
» mo nei coftumi : la prima volta; che i Francefi trovanfi ad udi- 
4; re chi riella lingua dei nemici dovea- parlare , ne attribuifce l'in- 
3; telligenza al tempo » che i medefimi Francefi fi trovavano a guereg- 
5» giare nella Paleftina , che era già l'anno fefto ; e perciò prima; 
3) che Alete Ambafciatore del Re d' Egitto in compagnia d'Argante 
5 efponga la fua Ambafciata, dice il Poeta. —— 
3 > E perché i Franchi han già il fermone apprefo 

A Della Soria, fu cid; ch'ei diffe, intefo.- 

Gi) L'ifola Atlantia o Atlantide o Atlantica di cui parla Pla- 
tone nel Timéo, e nel Critia come di un’Ifola più grande dell'Afri- . 
ca e dell’Afia pofte infieme , e di cui ne defcrive minutamente non 
folo le città, ma i coftumi de’popoli,i Magiftrati,i Sacrificj, la di- - 
fciplina militare, fu fecondo la comune opinione degli antichi fom= 
merfa nel mare. 

] ss Crollando per terribile tremuoto . * 


dog però communemente ‘fi crede, che foffe la medefimach e 
2 Ame 
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PAmerica y alla quale'per la poca {cieriza del navigare, ed in partico. 
lare per mancanza della buffola più non fi ritrovaffe la navigazione ; 
onde poi ne veniffe quella. falfa credenza. 

(12) Nell’annotazione 11. del libro L fi è lodata la felicità ,€ 
l’accortezza del Fracaftoro nell’ invenzione degli Epifodi , e delle 
Favole, che adornàno quefto fuo Poema degno degli Elog) , i quali 
finora ha meritati ; ma il racconto della Favola di Sifilo finto au- 
tore del morbo Gallico è fparfo di tante bellezze Poetiche , e di 
| tante véfofimili circoftanze 4 che fembrà effere veramente accaduto : 
e ficcome è cola affai difficile nella Poefia l'inventàre fenz? allonta- 
narfi dalla verità , così meritevole di fomma loda è colui , che fa 
perfettaménte accoppiare la verità coll’invenzione. Onde s impref- 
fe talmente nella Fantafia degli uothini la favola di Sifilo, che non 
v'è Medico, il quale in avvenire aieo, dovuto fcrivere del Morbo 
Gallico, nori fi fia fervito del nome della Sifilide. 

(13) Anche in Omero il Sole, o Apollo manda la pefte nel Came 
po Greco perché Agamemnone non vuole reftituire Crifeide al Pa- 
dre. Io penfo però che il noftro Autore in quefto luogo abbia avuto 
di mira folamente il fuo fiftema delle congiunzioni de’pianeti, e de’ 
1 cattivi influffi , come fi è di già parlato nelle annotazioni a 
lib.I. n.3. ^ 

(14) L'invenzione del Gioverico, che in vece di Sifilo vien fofti- 
tuito da Giunone al Sacrifizio , è del tutto fimile alla Favola d'Ifi- 
genia , che dovendo effere fagrificata in Aulide dai Greci a Diana, 
+ fu dalla medefima colla foftituzione d? una Cerva liberata , e trasfe- 
rita in Tauri. 

(15) Si reputa contento il Fracaftoro di quefta fua lodevole fatica, fe 
vien gradita ed approvata dal Bembo, a cui meritamente fin dal 
principio pensò dedicarla. Î Letterati del fecolo XVI. nell’ amore, 
e nella venerázione , che fra di loro fcambievolmente fignoreggiava , 
fono fenza dubbio degniffimi di fomma loda, imperocchè in ogni 
libro, ch'eglino fcriffero , l'uno dell’ altro procurò. di fare onorevo- 
le teftimonianza lontano dall’ invidia , e dall’ adulazione ,, ma a 
tempi noftri fi è perduta l' offervanza di un coftume tanto uniforme 
alle leggi della Natura , e della Religione, anzi che alcuni credone 
di non diftinguerfi nella dottrina , e di pregiudicare a fe fleffi , fe i 

loro fcritti non incominciano dal biafimo degli altri. 
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